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IL GENIO DI DUE POPOLI IN GUERRA 


Pe La grande guerra delle nazioni non ha soltanto diversi scac- 
chieri territoriali sui quali’ si svolge il tremendo giuoco de’ popoli. 
pi 3 aci a i sent ha pure i suoi scacchieri ideali che va- 


Vil ne o di curiosità storica. Lo dire il conflitto franco- 
| germanico. Il quale non è un urto di due imperialismi, come quello — Bg 


anglo-tedesco, e non è soltanto un conflitto di razze, come quello 
Kg “aa PRESSI rota con i + popoli slavi, i cui cammini erano venuti 


ofica, insomma, sotto la guerra guerreggiata dei cannoni da 420... 


“cpr anche qui, si dirà, c'è Don DEIZG tra la grvania e la i: 

in la Bissia: e iicranac Fon ? dr E di Se ragioni, è Mg 

o, va tenuto gran conto nel ricercare le cause della guerra pre: |. Nervi, 

A sente ; ma è altrettanto vero però che, appena scoppiata, essa do- i Ke; 
E: veva assumere e ha assunto, sopra questi motivi contingenti e con- a 
ti, etnici e nazionali, un suo particolare colorito e interesse. Il dei 

ale le deriva appunto da questo suo innegabile carattere di guerra Mu EE 

lue culture discordi: dove alla parola “ cultura , va dato un so 

ficato molto più comprensivo di quello corrente. SAI 
Poichè il fatto della cultura è sì un fatto singolo il quale rientra; SSA 
nomeno più vasto della razza e della nazione, ma come il ; ART 

| mr 


ba Ci died PL d ga * AVER RT AN LOT 
ME MIA VR II POET PELI IE AI 


2 CCENOBIUM 


fiore rientra nell’albero e non s’identifica con esso: espressione de- 
finitiva, prodotto supremo e perfetto dei particolari e inferiori modi. 
di essere di quella data razza e di quella data nazione. 1 

Così avviene che noi partecipiamo più da vicino a questa che 
alle altre guerre europee, per quanto ci rendiamo perfettamente 
conto che la lotta fra la Germania e la Francia non è più che un 
episodio, sia pure grandioso, nella colossalè partita d’armi che si - 
disputa ora con sorte incerta nel mondo. Noi sappiamo benissimo: 
questo, e che altrove è il rosso nodo tragico che l'Europa si sforza. 
a sciogliere con mani che tremano. Altrove, assai più che sui Vosgi 
e nelle foreste delle Argonne. Eppure è qui che volgiamo sopra» 
tutto l’animo. Più che all’orso della steppa o al polipo degli oceani 
guardiamo alla cresta sanguinante del gallo francese e al becco» 
insanguinato dell’acquila imperiale. Tanto può su noi lo spettacolo 
di due popoli combattenti, i quali sono rappreséntativi in sommo: 
grado di due opposti modi d’intendere e di vivere la vita; così che: 
l’antitesi balza agli occhi con una potenza drammatica. 

E un nostro sottile scrittore, Alfredo Panzini, lo esprime assai. 
bene in quel suo delizioso Romanzo della Guerra, là dove imma- 
gina che i tedeschi parlino di sè stessi press’a poco così: 

“ Voi vivete nella più deplorevole ignoranza di quello ch'è la 
Germania. Se noi, Germani, abbiamo detto ch’è dovere e diritto: 
nostro, col nostro sangue ringiovanire il mondo; se abbiamo detto 
che la patria germanica si estende dovunque vive un germano, è 
perchè la Germania non è l’evo-medio, non è la barbarie, come 
asserisce la vostra ignoranza; ma è la perfetta logica, la perfetta 
filosofia, la perfetta democrazia, la perfetta giustizia, la perfetta di- 
sciplina, il perfetto guerriero, il perfetto Stato. Voi, invece (e questi 
“ voi , potrebbero essere sopratutto i francesi), siete gente fermata.‘ 
a metà, viventi fra le varie utopie e lo scomposto disordine. Voi 
ben vorreste essere quello che noi siamo, ma vi fa difetto la virtù 
della razza. Siate, dunque, con noil:,. 

In tali condizioni di spirito, si capisce che. il confronto fra il 
genio francese e il genio germanico tenti molti, e sia divenuto ar- 
.gomento facile e frequente, una specie di numero fisso nel reper- 
torio improvvisato d’ogni modesto conversatore elettore. Fioriscono: 
oggi, intorno alla Germania e alla Francia, i soliti paralleli di cir- 

È costanza. E poichè l'opinione dei più è per sua natura inerte e 
- SACRA tende sempre a risolvere le questioni passandole al grosso pettine 
del suo semplicismo, si ripetono anche qui molti insigni ed ingenui 
luoghi comuni. i 

C'è, per esempio, il.luogo comune dell’organizzazione germa- p 
nica contrapposta al disordine francese. È il tema obbligato di tutti | 
i nostri discorsi. Il tedesco — si dice — è un genio meccanico, cre- . 
sciuto al culto della disciplina dell’organizzazione, del metodo; che 
tutto prevede e tutto prepara; pesante, preciso e perfetto come un 
enorme congegno di orologeria, dove anche le più minute rotelle 
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funzionano sincronicamente, con puntualità prodigiosa. Il genio fran- 
cese invece s’identifica secondo costoro con l’agilità inventiva, la 
capigliatura, la genialità, l’insofferenza d’ogni strettoia, il giuoco 
di tutte le libertà individuali nel gran disordine della licenza e follia 
collettiva. 

Ora, come tutti i luoghi comuni, anche questo ha la sua parte 
di vero; ed è anzi inoppugnabile, se lo riferiamo soltanto a talune 
manifestazioni materiali ed esterne dei due popoli. Non c’è dubbio 
«cche osservando il diverso sviluppo di certe loro attività pratiche 
— attività industriali, militari, politiche ed anche, fino a un certo 
punto, scientifiche — ognuno deve riconoscere che i tedeschi obbe- 
discono -a una ferrea legge di esattezza e di coerenza, là dove-i 
francesi molto spesso si muovono come tante bussole folli. È questo 
— direbbe un legale — un punto pacifico. 


Ma se poi, come molti fanno, generalizziamo, applicando una 


tale differenza, che vale soltanto per le manifestazioni d’indole po- 
sitiva e concreta — le industrie, i commerci, gli eserciti — alle loro 
‘manifestazioni ideali e interiori, dove solo si può afferrare in pro- 
fondo il carattere distintivo dei popoli, ci accorgiamo ben presto 
che quella che in una zona inferiore è verità intuitiva, non è più 
qui che una falsa banalità. E possiamo sorridere a quanti ci ven- 
gono a ripetere che la facoltà organizzatrice è la facoltà tipica della 
razza germanica e che la sfrenata genialità è il segno dello spirito 
francese. Sorrideremo ‘anche di quello scrittore e senatore italiano 
di cui leggevo qualche tempo fa un articolo sul Marzocco conte- 
nente appunto questa scoperta: “ L’ organizzazione, l’ordine, la di- 
sciplina sono le caratteristiche precipue della razza tedesca; la quale 
è perciò tra le razze umane quello che tra gli animali sono le api 
e le formiche ,. E proseguiva così il paragone zoologico: “ Se le 
formiche sono ammirabili insetti, non è detto ch’esse debbano ser- 
vire da modello per tutti gli altri animali. Anche le cicale hanno 
il loro valore nella vita. Quali meravigliose cicale, per es., furono 
i Greci!,. E voleva dire, l’illustre senatore e scrittore, che non 
: bisogna solo affaccendarsi ad organizzare il mondo, come fanno i 
tedeschi, ma elevare anche lo spirito affinandolo nella poesia. Come 
se la Germania non fosse stata la terra della lirica, della musica 
e della metafisica; anche se in questo particolare momento della 
sua vita di secoli essa preferisce a quella dei suoi poeti la lirica 
delle granate, e a quella dei suoi maestri la musica dei Krupp, e 
a quella dei suoi filosofi la metafisica del Kaiser! 

In realtà, se vogliamo sorprendere con una certa approssima- 
zione gli essenziali caratteri di un popolo, non dobbiamo fermarci 
‘alle sue manifestazioni transitorie ed esterne, per quanto talora di 
molta appariscenza, ma ricercare quelle intime e immanenti. E al- 
lora noi vediamo, rifacendoci al nostro raffronto, che bisogna, se 

‘mai, in questa sfera superiore della cultura, capovolgere il comune 
giudizio, secondo il quale il genio germanico è per eccellenza genio 


il alti 
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ordinativo e metodico, e quello francese è per contro genialità in- 
composta e impaziente. Bisogna rovesciare questo comune giudizio, 
in cui troppi si adagiano, perchè se un raffronto è possibile fra le 
due culture — cioè fra le due anime — esso è appunto questo. Lo 
spirito francese è spirito di ordine, di chiarezza, di unità, di coe- 
renza; e quello germanico è spirito di fervore, di slancio, di con- 
citazione entusiastica, d’inquietudine, d’insofferente tumulto. 

Le situazioni sono così controvertite. Avviene nell’ordine ideale 
precisamente il contrario di quanto accade nell’ordine dei fatti tan- 
gibili. Nel regno dello spirito e nel regno della pratica le due stirpi 
si oppongono e si contraddicono. E mentre la Germania ha alla 
sua superficie infinite doti di organizzazione, inesauste risorse di 
esattezza spinta fino alla più meticolosa pedanteria, ha invece nel 
profondo della sua indole un’agitazione di ansiosi e oscuri fermenti. 
Analogamente la Francia, ma in senso opposto, è in condizioni 
esterne — sociali, militari e politiche — (CENSURA) 

ma la sua natura permane limpida, architettonica e ar- 
monica, e spande intorno a sè come una pacata luce fredda in con- 
trasto ai bagliori fiammei, fumosi e fervidi del vero animo germanico. 

Eterno dissidio del genio nordico e del genio mediterraneo! 
Quello violentemente dinamico, turbinoso, eccessivo, pieno di scon- 
volgimenti mistici, di continuo agitato da spirituali moti rinnovatori ; 
questo eminentemente statico, lucido, sobrio, sicuro, un po’ anche 
superficiale, composto entro una linea di aristocratica serenità. Il 
primo insomma — quello nordico e germanico — è genio tipica- 
mente romantico; il secondo — mediterraneo e francese — è genio 
per eccellenza classico. I quali termini non vanno intesi soltanto 
nel piccolo e comune senso dell’uso scolastico e letterario, bensì 
in un significato infinitamente più vasto; poichè tutta quanta la 
cultura umana si può in fondo ridurre a un incessante movimento 
di pendolo fra queste due mète supreme ed opposte: la calda in- 
quieta impetuosa profondità romantica, la sovrana euritmica armonia 
classica. La Germania ha la prima; l’altra è della Francia. 

Che tale sia lo spirito francese, che abbia cioè il senso della 
misura e del limite per sua propria caratteristica, e che la sua in- 
telligenza sia sopratutto un’ intelligenza formale, perspicua, c chiara 
elegante, ma scarsa d’impulso e calore, è cosa che si può facilmente 
dedurre da un’osservazione, anche breve, del suo pensiero, della sua 
arte, della sua letteratura e del suo popolo. 

Il pensiero francese ha infatti un peccato di origine: l’intellet- 
tualismo. Esso tende costantemente all’ astrazione, e per troppo 
amore di conseguenza logica si riduce spesso a una sorta di ste- 
rile ginnastica cerebrale eseguita con molta precisione e snellezza, 
con vera souplesse, ma in gran parte estranea a//a realtà ed alla vita. 
È l’abito del ragionamento per il ragionamento, l’esercizio del pen-. 
siero per il pensiero, non in quanto può aver risuonanza e riper- 
cussione in un’esigenza del nostro spirito, ma quasi per un giuoco 
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elegante di agilità mentale. È il culto delle formule, degli schemi 
precisi e compiuti, déi raziocini che filano diritti, ma che scorrono 
e strisciano sulla superficie dei fatti, senza penetrarli ed esaurirli 
intimamente. 

 Intellettualista, caposcuola anzi dell’intellettualismo, è il rap- 
presentante massimo della filosofia francese, Descartes, il quale pone 
appunto il pensiero a spiegazione, anzichè in funzione e in dipen- 
denza, dell’essere. Cogito ergo sum. E cioè si dà conto del fatto di 
esistere solo in base e in virtù del pensare. E scrive il celebre 
Discorso sul Metodo, ch'è l’opera più importante e più rappresen- 
tativa della non ricca tradizione filosofica di Francia, vangelo auten- 


‘tico dell’intellettualismo, dove il procedimento del metodo matema- 


tico vien trasferito nella filosofia e tiene luogo di essa. 

‘A Cartesio, che esercitò un’influenza incalcolabile sulla stessa 
letteratura francese, avviandola decisamente verso l’ideale classico, 
preciso, severo, inflessibile, si riattaccano in parte molti grandi 
autori, non esclusi fra questi Fénelon e Bossuet, le due figure anti- 
tetiche del secolo XVII. Ma più di tutti gli si ricongiungono, accanto 


al filosofo Malebranche, gli scrittori giansenisti di Port-Royal e. 


Pascal. All’intellettualismo si ricollega così quel gran fatto dell’anima 
religiosa francese del 1600 ch’è l’eresia giansenista: questo intran- 
sigente rigorismo morale che applica in religione lo stesso processo 
logico astratto seguìto in filosofia da Cartesio, e conduce una norma 
etica alle ultime conseguenze per deduzioni successive e serrate, 
fino a diventare così molto più cattolico del papa, meritandosi na- 
turalmente la condanna di Roma. 

E del resto lo stesso Biagio Pascal, pur lui giansenista — questo 
altissimo matematico e mistico, morto a 39 anni dopo essere stato 
l’uomo di gran lunga il più grande di quanti fiorirono mai dalla 
terra di Francia — l’unico nome che i nostri vicini d’oltralpe possono 
forse avvicinare a quelli superiori di Shakespeare, di Dostojewski, 
di Goethe, di Dante — lo stesso Biagio Pascal nei suoi Pensees e 
nelle sue Provinciales, dove appare pensatore e scrittore egualmente 
perfetto, è tutt'altro che immune da questa radicata consuetudine 
intellettualistica. Tanto che un buon conoscitore della cultura e let- 
teratura francese, l’accademico R. Doumic, scrive di lui: “ Anche 
“ quando egli si sforza di non appartenere se non alla religione, 
“la scienza ha dei ritorni offensivi e riprende i suoi diritti. Pascal 
“ porta lo spirito geometrico nella fede; e guidato da esso egli è 
“ condotto a scegliere per i suoi ragionamenti una direzione ch’ è 
“ talvolta la più sottile, e a spingere i suoi principii fino ai punti 
“ estremi in cui la logica sembra una sfida al buon senso ,,. 

Dove si vede che le stesse fioriture religiose e mistiche — le 
quali sono per loro natura più d’ogni altra manifestazione umana 
uno sboccio irrompente e irrefrenabile di misteriosi lieviti inte- 
riori — che neppure esse fioriture religiose e mistiche non si sot- 


| traggono, in Francia, all’indole costante della razza, la quale è 
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molto più cerebrale ed intellettiva ‘che non affettiva e sentimentale. 
Indole che si potrebbe sorprendere, compatta e coerente, nell’ulte- 
riore sviluppo di quel pensiero, solo che guardiamo ai precursori 
del massimo avvenimento storico francese, la rivoluzione. Gli En- 
ciclopedisti furono infatti, benchè in maniera e misura diversa, in- 
tinti pur essi di astrattismo, e d’altronde non mancava nemmeno 
fra loro un vero e proprio matematico, il D’Alembert, al quale anzi 
si deve il Discorso Preliminare all’ Enciclopedia, vasta sintesi pro- 
grammatica delle dottrine filosofiche del gruppo. E la Rivoluzione 
essa stessa, se storicamente fu il prodotto di un disagio sociale 
insostenibile e assomigliò una formidabile scarica elettrica scoppiata 
per l’accumularsi. di secolari fermenti, idealmente non fu se non il 
frutto grandioso di una mediocre divulgazione astratta. Tant'è vero 
che nella nostra comune fraseologia essa è venuta a identificarsi 
con gli stessi principii che la promossero; e per dire “ Rivoluzione 
francese ,, noi diciamo solitamente “i principii, gli immortali prin- 
cipii dell’89 ,, quando non scomodiamo quella povera dea, pASsRE 
bilmente vecchiotta, ch’è la Dea Ragione. . 

Questo è l’astrattismo, malattia.del pensiero tradizionalista fran- 

cese, dalla quale esso si è venuto sciogliendo solo ai nostri tempi, 
grazie alle nuove correnti che oggi prevalgono in Francia e ten- 
gono il primato della filosofia nel mondo. La filosofia dell’azione 
del Blondel e del Laberthonnière, la filosofia della contingenza del 
Boutroux, la filosofia dell’intuizione di Enrico Bergson hanno pre- 
cisamente il merito, come ha riconosciuto il nostro Benedetto Croce, 
di avere scossa la fiducia che la Francia aveva sempre riposta nei 
concetti ben definiti, nelle teorie e nelle categorie: fiducia che te- 
stimonia, se ce ne fosse ancora. bisogno, della mentalità classico— 
formale di questa nazione. 

Invece, per virtù di questi nuovi dica, il pensiero francese 
è uscito risolutamente da tutte quelle sterili e fitte tele di ragno, 
intessute di sottilità concettuali e verbali, in cui s’era finora impi- 
gliato ed avvolto. n 

Ma questi nuovi indirizzi, i quali rivendicano al genio, all’istinto, 
alla spontaneità creativa e intuitiva molta parte di quel valore ch’era © 
prima assegnato soltanto alla facoltà puramente ragionatrice per 
poter giungere alla conquista e alla conoscenza del vero, benchè 
sorti sul suolo di Francia sono assai più vicini alla tradizione del 
pensiero germanico che non a quella francese. Perchè il pensiero — 
germanico (ed ecco una differenza fra i genî delle due razze) anche 2 
quando spazia nelle più alte regioni speculative e pare smarrirsì — 
nelle nuvole iperboree, non è veramente mai, tuttavia, esercitazione | ; 
loica e sofistica — come troppo spesso è quello francese — nè si — 
ferma nè si diverte a intrecciare gli anelli del ragionamento con- 
sequenziario per fabbricarsi la lunga, lucente, precisa e vana catena. Ro 
della logica; ma è sempre pensiero dialettico, cioè drammatico, cioè — 
romantico. Aderisce al fondo istesso della vita ch'è appunto dran 
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e dissidio, non già ricamo decorativo di ben costrutti pensieri e di 
chiare parole. i 
Io non ripeterò — o lo ripeterò soltanto per riderne — quel 
bon mot di un autorevole intellettuale italiano: “ Vale più un mortaio 
«tedesco che un libro di filosofia scritto... m0n in tedesco ,. Sarebbe 
un’enorme sciocchezza; ma è certo però che i grandi filosofi te- 
deschi da Kant a Schelling a Fichte a Hegel, che formano in que- 
St'ordine — se mi si passa l’espressione barocca — la quadriga 
del pensiero idealistico germanico, anche là dove sono più involuti, 
rispondono a esigenze profonde e davvero vitali dello spirito umano, 
assai più che non i pensatori francesi anche là dove sono più tra- 
‘ sparenti. Sembrerà un’esagerazione paradossale; ma si pensi, se 
mai, che l’opera di Emanuele Kant contemporanea alla Rivoluzione 
francese (la Critica della Ragion pratica comparve nel 1788, un anno 
prima del grande uragano) è ritenuta da molti, il Carducci compreso, 
‘un.avvenimento così importante per la storia moderna da eguagliare 
nell’orbita delle idee l’efficacia immensa della stessa Rivoluzione 
mell’orbita della politica: 


Decapitaro Emanuele Kant Iddio, 
Massimiliano Robespierre il Re. 


K 


E a continuare il raffronto fra i pensieri di questi due popoli, 
sì vedrebbe sempre emergere il carattere classico del genio fran- 
cese in antitesi a quello romantico del genio germanico, nel signifi- 
cato e nel modo che ho espresso più sopra, Si vedrebbe, ad esempio, 
che in religione il francese è eminentemente popolo scettico, ciò 
che tuttavia non gli vieta di essere nello stesso tempo cattolico, e 
figlio primogenito della Chiesa Cattolica. Perchè è cattolico non nel 
senso cristiano intimo e mistico — che sarebbe allora impossibile — 
ma piuttosto nel senso romano e politico, per la forza di coesione, 
di costrizione, di unità, di armonìa ch’emana dal Cattolicismo e che 
il Cattolicismo ha appunto assorbito dall’antico spirito classico di 
Roma cui si è sovrapposto. In altre parole, la Francia apprezza e 
talora anche svolge una sua attività religiosa, ma questa attività 
religiosa ha un’impronta sopratutto sociale, e più spesso è dovuta 

. a unesaltamento delle tradizioni sue nazionali, com'è ora l’improv- 
| viso soffio di fede che affolla di popolo orante le grandi basiliche 
metropolitane intorno agli altari di Giovanna d’Arco e di Santo Dio- 
nigi. Spettacolo certo commovente; ma che non è più che una pa- 

| rentesi nella vera vita francese. 

Invece l’uomo germano — intendo il puro germano, non quello 
che ha deviato per altre vie, per altri porti sotto l’influsso dissol- 
vitore del materialismo odierno — si accosta alla religione solo in 

| quanto essa possa appagare talune sue mistiche seti, certi suoi bi- 
i | Sogni interiori ed occulti. E concepisce perciò l’attività religiosa 
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come un fatto che s’inizia e si compie nella coscienza dei singoli, 
dove ognuno è sacerdote a sè stesso, custode del suo proprio san- 
tuario. È dunque una forma di fede cristiana, individualista e ro- 
mantica — e perciò anticattolica, antisociale e anticlassica — dond’è 
sorta nei secoli la grande Riforma luterana. 

Ora qui avviene un fatto in apparenza curioso, ma in realtà 
normalissimo. Avviene che, pur essendo i francesi un popolo scet- 
tico (figli anche qui, e primogeniti figli, dei Greci, dai quali hanno 
ereditato tante forme d’ingegno e di vita, massime il gusto elegante, 
incredulo e sottilizzatore), pur essendo, dicevo, un popolo scettico, 
i francesi posseggono la cultura e la letteratura moralistica forse 
più estesa di quante altre ‘si hanno in Europa, la tedesca compresa. 


Già F. Nietzsche nell’A/ di /@à del bene e del male, in un capitolo 


acutissimo intitolato Popoli e Patrie, enumerando le doti “ che i 
“ francesi (son sue parole) possono vantare orgogliosamente quale 
“loro retaggio e indiscutibile proprietà, quale caratteristica incan- 
“ cellabile di superiorità sull’ Europa », accanto alla loro adorazione 
della forma e alla loro sintesi riuscita degli elementi del nord con 
quelli del sud, mette in rilievo “ questa antica molteplice cultura 
moralistica , che si riscontra persino — egli scrive -— nei pefîts 
romanciers e nei boulevardiers di Parigi. Della quale, del resto, chi 
dubitasse, potrebbe trovare gran copia, sfogliando un qualunque 
manuale di quella letteratura, che rigurgita infatti di opere dida- 
scaliche e moraleggienti: dalle Favole di Lafontaine ai 7rattati di 
Fénelon, ai Caratteri di La Bruyère. 

La letteratura tedesca non può certo per questo riguardo so- 
stenere il confronto; chè i tedeschi — appunto perchè sono religiosi 
sul serio, religiosi in profondo — fanno volentieri a meno degli inse- 
gnamenti della precettistica; come prova l’esempio di Lutero il quale 
non lasciò, sì può dire, al suo popolo che la traduzione della Bibbia, 
divenuta uno dei primi testi fondamentali della stessa storia lette- 
raria tedesca, com'è per noi la Divina Commedia. 

E un’altra riprova di questa tesi, oltre che in filosofia ed in 
religione, si può rintracciare per abbondanza nella stessa disciplina 
giuridica. Dove tutti sanno che la Cassazione, istituto s’altri mai 
intellettualistico e formalista, che scinde e isola il diritto dal fatto, 
come se fosse in realtà possibile, è istituto francese. E francese è 
la codificazione napoleonica, codificazione di norme fisse; avulse, 
astratte, assai meno aderenti alle sinuosità della pratica di quelle 
del diritto romano, le quali scaturivano invece da singoli casi con- 
cretì via via prospettati e dedotti dalle pagine dei grandi giure- 
consulti. 

x 


Ma se diamo ora un colpo d’ala e lasciamo le manifestazioni 


del pensiero, filosofiche, religiose e giuridiche, per quelle artistiche © | 


e letterarie, il parallelo anche assume maggiore evidenza e si taglia 


Sta arte ottica e sr o di passione € e momento 
di grazia. Il volto di Diòniso da un lato dell’erma, e; la 
pesto di Apollo. 


è 17 Mes è dursitinente portato a put fra queste 
andi classi di Faleria estetiche la classe delle arti ottiche 


te me numerose arti minori che si ore definire puerarti >La 

sensi ,. Se invece è un popolo romantico, com'è il tedesco, il 
di istinto necessariamente lo spinge verso quelle due sovrane arti, I 
in cui la sensazione estetica iniziale permane, direi, allo stato dî 

sione incandescente: musica e poesia. Le quali si rivolgono alla 
ostra sensibilità più che alla nostra sensualità artistica. 

È evidente come i genî di questi due popoli si muovono anche 
ui. per opposti versanti. 

— In arte, Germania significa musica. Da Giov. Sebastiano Bach 
fiitusmo che aveva visto Dio , — come dice R. Rolland) a é 
Mendelssohn, a Weber, a Schumann, a Schubert, a Haendel, a Litzt_. LV 
fino ai due massimi Beethoven e Wagner — la Germania” ha svi. Ni, 
| luppato, accanto alla sua epopea filosofica, una grandiosa’ epopea 
musicale. E tutto il popolo si è dissetato lunghissimamente a questa 
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onte perenne, comunicando con l’anima de’ suoi maestri come in e Di 
a mistica eucarestia di grazia. 04; 
È che la musica esprime mirabilmente i due segni tisi E 

| pura anima germanica. E anzitutto quello che i tedeschi con DI 
rola frequentissima sulla lorò bocca chiamano Gemdt o Gemiit- ped 
‘hkeit; che vuol dir “ cortesia ,, ma non è l’antica eroica “ cour- } si 
sie ” dei francesi, dietro cui spunta spesso il panache di Cirano IR 
piuma alpinistica del buon Tartarin e però è sempre un poco. ci port. 
rativa, nè tanto meno la moderna politesse, che non va mai : 19 E 

C vra di una certa superiore indifferenza. È, piuttosto, l'abbandono ds; 
cuore a cuore, l’effusione, la commotività ingenua e un po’ pri- St 
ya, lo slancio fraterno, la nostalgia malinconica, l’amicizia, l’ospi- ; ù 
l’amore; ciascuna di queste cose e un po’ tutte insieme. i Ri; 
Una tale Gemzt s’insinua e affiora qua e là in tutta la loro Di I 

; ma sopratutto pervade quella della scuola più specialmente + TARARE 

ica. Ecco Schumann, il candido Schumann, “ traboccante di PACIS 
tenerezza ,, maltrattato da Nietzsche perchè troppo femmineo. "iO 
ot a segue con quei suoi lieder tanto impregnati di sen- Nas 


Una soavità che ile cuor dilania. 
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E vengono -gli altri autori minori che hanno musicato i loro 


interminabili sospiri alla luna, alle stelle, alla primavera, ai fiori, al” 


rusignolo, all'amore, fino a sboccare nella troppo soavità e nel pa- 
tetico. Romain Rolland nel suo Jean Christophe satireggia con molta 
efficacia questa disposizione dei buoni antichi tedeschi di confidarsi 
senza riserve al primo venuto e di spogliare in pubblico il proprio 
cuore come per una mancanza di ritegno sentimentale. 

Parrà forse strano ch’io tratteggi così il genio germanico tra- 
dizionale, che pecca di eccessiva sentimentalità, come quello mo- 
derno prussiano di impassibilità inesorabile. Pure è qui, in questo 
troppo facile ammollimento del cuore, in questa sorta di e9ar0w15- 
sement rugiadoso, il punto debole d’ogni vero genuino tedesco di 
razza: il tallone di Achille guerriero. Egli è fresco, pio, libero 
— frisch fromm frei —; e forse (dice Panzini) è un povero fan- 
ciullo. dagli occhi dolci glauchi e dalla capellatura bionda che ieri 
raccoglieva fiorellini per la sua Gretchen; gli fu imposto di calcar 
l’elmo, cavalcare, uccidere e diventò l’ulano feroce, l’ussaro della morte. 

Poichè il tedesco si distingue per la qualità tutta nordica e 
romantica di voler giungere al fondo di ogni cosa, per quanto 
estrema, ed egli va con eguale sicurezza dallo sparo formidabile 
del 420 al lamentevole tono minore di un Zied sentimentale. Così 
il suo romanticismo è a volta a. volta o troppo piccolo o troppo 
grande romanticismo; e se il primo è. rappresentato dalla (Gemwt 
l’altro si chiama con parola anche più intraducibile la Schusuckt, 
che è il secondo segno caratteristico della pura anima germanica, 
il quale, in musica, sì riflette piuttosto nelle opere diversamente 
titaniche di Beethoven e di Wagner. 

La Schusucht tedesca è stata messa in luce in una di quelle 
“ Conferenze della guerra , che i più grandi uomini francesi hanno 
accettato di tenere a Parigi, da uno dei migliori ingegni contempo- 
ranei, il filosofo Emilio: Boutroux. Il quale intende per Schusuckt 
{che letteralmente vuol dir “ desiderio ,) la brama sempre insoddi- 
sfatta, l'aspirazione a qualche cosa d’infinito, d’ineffabile, di totale, 
di assoluto che nessuna forza di esistenza sensibile e definita potrà 
mai realizzare, ma che i tedeschi agognano e credono di poter essi 
— e solo essi — tuttavia raggiungere. Trasportate questa Schuswucht, 
questa incoercibile immoderata tendenza che altri — non io — 
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chiamerebbe megalomania, e in metafisica vi darà l’idealismo asso-. 


luto di Hegel, in religione la riforma di Lutero, in musica l’ uni- 
versalità di Beethoven e il sogno di Wagner di dominare e sotto» 


pratico di Bismark e di Bilow, e del Kaiser. 
‘Tutte attività che #rascendono violentemente le forme dala vita . 


‘ comune e rimangono estranee, quando non ripugnzza all’ indole | 


realistica e positiva dei popoli latini. 


‘ mettere idealmente il mondo col vittorioso teatro di Bayreuth, nella 
lirica il superuomo di Nietzsche, e nella politica il pangermanismo 
teorico di Treischke, di H. Chamberlain, di Von Bernardi e quello | 


É 
» 


al Riakcirento niettanio e atta Bivolisole Rata ch'è 
Romanticismo tedesco, sintetizzato dalle parole: Sturm 
pempesta e cammino. Moto dello spirito rimasto quasi D 


di romanticismo: O romanticismo piccolo-borghese, sospiroso 
pes svenevole che ha e i buoni romanzi di Tommaso VI 


in più RA e Fionosato: ma esaltato e contrapposto, 
Bor un intento SIONI all’ antichità Io OI ritenuta fino i Late 


| Hbiendovi anche il dramma, che conta in Germania un F. Séhiller 4 
e un F. Hebbel, senza dubbio poeti pur quando scrivono, come Mit EN 


est’ultimo, in prosa. — 3 ci MARI 
. Musica e poesia sono dunque, dicevo in principio, le due forme: i by ; NA 
stetiche preminenti verso le quali si volge per irresistibile impulso: LEA pic 
popolo romantico e sognatore qual’è il tedesco. i di 
. Rimasero invece, e dovevano rimanere in sottordine, tutte le 3 Mt 
ressioni estetiche del colore, della linea e della materia, verso 01 
SE irta non è tratta da nessun istinto pronao: ci 


Macina indagine come il vu germano, essendo principal- 
e un figlio della natura (un Naturkind) non poteva avere se i 
una produzione artistica musicale e poetica, la quale è quasi 
re produzione spontanea, ‘ed è invece negato alla produzione 
ica e decorativa, ch’è più spesso fioritura di serra e richiede 
jposizioni di animo e consuetudini di vita più raffinate e di mag- 
iore artificio. ) 
“ Si pensi — egli scrive — sii natura, madre e culla del puro ni KS AAA 
ano: è la foresta panteista, la foresta sacra delle teorie na- 
î di Wagner, popolata di quella mitologia fantastica e fug- 
d’un sogno di una notte di autunno, di abeti e di chiari di 
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luna; dove la grande voce melodica della foresta è formata dalle 
sinfonie delle mille voci degli alberi e delle cose e le domina. Ora 
come potrebbe il puro Germano astrarsi dalla natura che ha im- 
pregnato ogni minuto e ogni atomo del suo essere per esaminarla 
dal di fuori — come deve far sempre un artista plastico — per 
interpretarla, cioè per farla passare attraverso il suo filtro perso- 
nale, rifonderla secondo i canoni dell’ordine e del gusto e farne 
insomma opera d’arte? Perchè mai — pensa il Germano — dare 
della foresta sinfonica infinita una copia umana spezzettata, muti: 
lata, forzatamente incompiuta e imperfetta, altrimenti che nelle due 
sole arti “ le quali si muovono nello spazio ,: musica e poesia? 
A un francese, ch'è sempre analitico, l’albero vieta di veder la. fo- 
resta; mentre il tedesco confessa che la natura sintetica immensa 
gli impedisce di fermarsi all’albero ,. 

E per dimostrare anche meglio la scarsa sensibilità ottica dei 
tedeschi in paragone alla loro sovrabbondante sensibilità lirica, 
J. Laforgue cita un piccolo fatto, una minuzia significativa. A. Ber- 
lino — nella Berlino del 1885 dove egli abitava — non aveva visto 
che una sola casa con le finestre a persiane ed imposte. Tutte le 
altre case con finestre piatte, a doppia armatura di ferro, n'erano 
prive. Ora queste persiane che di fuori romperebbero di toni è di 
linee la grigia e triste monotonia delle strade moderne, abituereb- 
bero all’interno le generazioni alle mille gamme e agli innumere. 
voli effetti della luce diversa. E i tedeschi incuranti ed ignari nem- . 
meno ci badano. 

Precisamente l’opposto, come vuole la legge che presiede al 
suo genio classico, accade dell’arte francese. La quale è di gran 
lunga più ricca di manifestazioni figurative e plastiche e in com- 
penso è più povera di musica e di poesia trascendente. Che sia 
più fertile di quelle prime lo prova l’intera sua storia, dall’ archi- 
tettura gotica ch’è un superbo maraviglioso fiore francese per 
quanto sia poi rigermogliato nelle cattedrali germaniche, all’im- 
pressionismo moderno ch’è sorto a Parigi, in questa nuova Firenze, 
dove accorrevano gli stessi artisti tedeschi in pellegrinaggio inces- 
sante. Non solo. Ma lo provano anche le altre minori arti che ho 
chiamate “ arti dei sensi ,, numerosissime, da quelle della moda a 
quelle dell’arredamento, dei profumi e del lusso più raffinato. Le 
quali tutte hanno in Francia il loro terreno più adatto peri secoli 
di splendore e ricchezza .che vi hanno ingentilita — e isterilita —. 
la razza. i : 

Il francese — e massime la donna francese, esemplare di uma- 
nità estetica — ha il senso istintivo della sfumatura e delle armonie 
coloristiche, e sa giungere alla eleganza senza sforzo, con una 
aisance leggèra e leggiadra: perfetta. Per cui è da credere che se 
un giorno la Francia perdesse i suoi attuali primati, l’ultimo a sfug- 
girle sarebbe certo quello dei suoi “ magazins , e delle sue “ nou» 
veautés ,. E non è tutto un paradosso affermare che più di una | 


resto, Îe. medesima a ch’è puré un den _ arte x 

‘accento, dell’ attitudine, del tratto — è tipicamente i 
se. Da fa osservare benissimo G. Prezzolini in quel suo libro ut, 
Francia e i Francesi del secolo XX ,, che dovrebbe leg- 
iiunque voglia avere un’esatta idea di quel paese avanti la 
Sentite: 

SIL borghese francese non ha l'espansione facile e grossolana 
tedesco del mezzogiorno, e sa benissimo evitare ogni noia e. 
i domanda indiscreta all'ospite e al conoscente; ma anche è 


ato ed attento per eludere ogni interessamento interno € ogni. 


preclusa c com’era la strada ad ogni intimità da TOTI eterna pol "n 
” tesse inguantata e piena di riguardi. Il godimento che dànno i sa- Mg. 
| lotti e le polemiche francesi è appunto provocato dalla loro eleganza "0,10 A 
(3 i loro ag pei cui tutto è detto con tanta [ica e con 


Sa DA 
: È questa un’assai difficile arte. Mica per nulla la pensa è il 
| paese dove si fa più politica... 

| Per il tedesco invece vale la parola di R. Wagner Li Il tedesco 


i che balla di corda di pers è sublime e superiore a tutti quando . 
prende fuoco ,,. “ E da questo fuoco tedesco — avverte F. Nietzsche, o) 
aggiungendo alla parola di Wagner un suo codicillo — gli eleganti 
nno tutte le ragioni di guardarsi, perchè un bel giorno. potrebbe 
orarli insieme con le loro pupattole e con gli idoletti di cera , 

| Ma, ritornando alla Francia, questa esuberante vegetazione delle 
ottiche e plastiche, se non poteva escludere, ha tuttavia limi- 
o le possibilità di rigoglio di una vera lirica trascendente. E in- 
tti la Francia mancava, si può dire, prima del °70, di tradizioni 
musicali; e solo ora essa tenta con molta àlacre forza di saltare 
colpo alla testa delle nazioni anche in questo ultimno territorio 
la sua arte.. 

E quanto alla letteratura, ognuno sa che la letteratura francese 
n è lirica, come quella tedesca, ma è prevalentemente psicologica. 
redominano infatti le forme narrative del romanzo e della no- 
lla e la forma rappresentativa della commedia, non già quella del ‘ 
camma come in Germania. La lignée — come là dicono — degli 
ori psicologici vi è appunto larghissima. Ed è qui — nell’acuta 
iaroveggente facoltà PUOBO. — la migliore virtù letteraria 


A { , MORO YU, 
be Sidi ia TR) QSTO NIREIZAA, 
MI PVI PLACE SN I Pe I Pu e CL 
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Il lirismo difetta dunque alla Francia e il psicologismo vi 
abbonda. i 

E lo stesso V. Hugo — il cui nome si potrebbe forse opporre 
a questa affermazione — lo stesso V. Hugo con quella sua musa 
romantica, rotonda e un po’ coreografica che repugna agli intendi- 
tori di gusto più fine, non può essere preso a tipo rappresentativo: 
della lirica francese. Più che la lirica. egli rappresenta l’eloquenza, 
che non è mai la vera, sostanziale “ poesia ,. Per questo riguardo 
sono più francesi di lui i frigidi, innumerevoli poeti simbolisti, i 
quali avrebbero anteposto a una nuova Divina Commedia ‘un per- 
fetto sonetto stilizzato, che splendesse come un lucido e gelido 
diamante. i : 

E i veri rappresentanti della poesia — e dell’anima — fran- 
cese sono ora appunto gli scrittori neo-classici, capitanati fino a 
ieri da quello Charles Péguy che visse uria stupenda vita di guer- 
riero civile per risollevare fra i suoi connazionali il culto delle 
classiche glorie galliche, e stupendamente morì in questa guerra 
in una carica alla testa de’ suoi soldati. 


AnceLo G. BARILE. 


Aucune limite n’existe entre le soidisant libre arbitre humain et Pirré- 
sponsabilité complete. Ce ne sont que des degrés d’une faculté très relative 
d’adaptation plastique plus ou moins grande au milieu, suivant la compli- 
cation et l’éducation du cerveau de l’individu. Les animaux, surtout les su- 
périeurs, ne sont pas dépourvus de jugement plastique. Donc, la base méme 
de notre code pénal, reposant sur le libre arbitre absolu de l’homme normal, 
est foncièrement fausse. La doctrine de l’expiation du crime n'est qu'un reste 
d’ignorance et de barbarie. Le criminaliste futur devra simplement trouver 
les meilleurs moyens d’empécher d’une fagon efficace les criminels, taxés chacun 
selon la gravité de ses faiblesses cérébrales individuelles appelées vices, de 
nuire dorénavant à la société. Donc, aliéniste, sors des murs de ton asile, 
car ils ne contiennent guère que dé pauvres debris humains incurables, va 
précher la vérité incomprise au dehors, à ceux qui, par ignorance, entre- 
tiennent la cause du mal! C'est ici qu'est ton devoir sacré! 


Aucuste FoRrEL. 
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APHORISMES DE GUERRE 


Terrible métier que celui du critique militaire pour la presse! 
Ou bien, vous dites la vérité, franchement et nettement, sans 


égard pour personne, sans parti pris et sans réticence. Alors vous 


étes censuré, ‘interdit, coffré, supprimé. 

Qu bien vous pesez savamment le pour et le contre en ayant 
soin de ne pas vous lancer dans les prévisions dangereuses. Vous 
distribuez l’éloge et le blame avec prudence et avec justice. Vous. 
faites voir sincèrement qu’au fond vous n’en savez pas plus long 
que tout le monde, que tout peut arriver, que rien n’est impossible, 
que celui qui est en possession de tous les éléments d’un problème, 
à force d’y avoir beaucoup réfléchi, s’abstiendra de juger devant 
l'enorme complication des faits souvent impondérables. Alors on 
vous dira ennuyeux ou ignorant, et on ne vous lira plus. 

Ou bien vous flattez vos lecteurs, vous savez habilement faire 
de toutes vos défaites des victoires et de toutes vos victoires des 
triomphes. Vous étes toujours optimiste et vous voyez partout les 
succès des véòtres. Alors voùs serez adoré, choyé, comblé d’hon- 
neurs et d’argent, mais vous n’étes plus qu’un bouffon et un traître 
à la vérité. Quartum non datur. 

Le critique militaire des neutres seul pourrait étre utile à tous 
en prenant la première ou la seconde des positions indiquées, sur- 
tout la première. Mais, helas! le neutre a des sympathies et il dé- 
sire avant tout étre aimable pour ses puissants voisins. Ceux ci, 
dans cette amabilité ne voient qu’un juste tribut d’admiration pour 
leur cause toujours bonne, juste et victorieuse. Et au lieu de rap- 
peler le neutre à l’ordre en lui montrant la seule manière de leur 


. étre utile, ils le décorent pour sa superbe défense de leurs intéréts. 


Le critique neutre décoré pour services rendus c’est la carica- 


‘ture et la déchéance. Le Punch et le Kladderadatsch ont ils donc 
‘| perdu tout esprit pour ne pas s’emparer d’un aussi merveilleux 
. sujet? 


* 


(CENSURA) 


 Canosium. — Volumi IX-XII. Settembre-Dicembre 1916. î 2 


16 * COENOBIUM 


(CENSURA) 


Il est vrai qu’une consolation nous reste. La guerre économique 
telle qu'on la projette sera de fort courte durée, car elle est con- 
traire aux intéréts de tous. Et pour une fois, il est heureux que 
les intéréts soient plus puissants que les principes, car ici les in- 
téréts sont bons et les principes mauvais. 


X 


(CENSURA) 


X 


Quand comprendra-t-on que cette guerre devra finir par un 

compromis, un accord et des concessions mutuelles? Je sais bien 
qu’à ces paroles vous poussez de cris de paon; peu importe! 
i Vous dites que ce compromis sera le germe de nouveaux ar- 
mements, de guerres nouvelles? Mais ne voyez-vous pas que l’écra- 
sement d’un des groupes ‘belligerants le sera dans une mesure 
beaucoup plus forte encore? Il s’agit donc de choisir le moindre 
mal. | 


(CENSURA) 
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(CENSURA) 


Xx 


Quand on regarde les deux groupes alliés, on est étonné de 
leur mauvaise repartition. Que d’éléments disparates et hétérogènes 
da guerre a cimentés ensemble d’un mortier (CENSURA) 

Que de nobles nations, faites pour s’entendre et qui s’ai- 
‘maient sincèrement, elle a séparées. 


(CENSURA) 


Et vous croyez que ce ciment que vous 


. avez coulé si rapidement sera durable, que ces liens anciens, si 


brusquement rompus, ne se renoueront pas? Pauvres gens, vous ne 
.connaissez pas l’ histoire. On ne la défait ni ne la violente pas im- 
punément. 


K ® 


Une des causes essentielles de la guerre est l’ignorance dans 
laquelle se trouvent les belligérants sur leur caractère, sur leur 
idéal politique, sur leurs projets futurs, sur leurs véritables inten- 
tions réciproques. Dans les caricatures hideuses que les uns se font 
des autres, il y a sans doute beaucoup de méchanceté, de mauvaise 
volonté, d’exagération voulue, mais aussi combien d’ingénuité, com- 
‘bien d’ignorance, de peur stupide devant les dangers imaginaires! 
Si on sé connaissait à fond, s’on s’était mieux compris et connu, on 
me serait pas en guerre. Ce qu’il y a de déplorable et de navrant, 
c’est qu’on croit se connaître à fond maintenant qu’on préte à 
l’autre les plus noirs et les plus ridicules desseins. Or ce n’est pas 
.‘connaître quelqu’un que de le croire capable de tout et de le 
«charger de tous les crimes, et soi-méme de tuotes les vertus. 

Cette généralisation déplaisante qui, sur quelques faits haute- 
ment blàmables, construit tout un système de perfidie et interprète 
n’importe quel phénomène dans le sens le plus mauvais et le plus 


conforme à ce parti pris et à cette pétition de principes, à été 


jusqu’ici le propre de l’àme inculte et de l’esprit dépourvu d’in- 
struction. Aujourd’hui les savants et les artistes se prétent à ce 
jeu, non pas honteusement et malgré eux, mais publiquement et 
en s’en glorifiant! 

Après tant d’efforts pour consolider les échanges internatio- 


‘maux, pour se voir, se parler, se traduire, apprendre l’un de l’autre, 


SaR 
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cette ruée de chacun sur la caricature de son ancien ami et ce 
combat acharné contre des moulins à vent est tristement ridicule et 
franchement honteux. Jamais la Vérité n’a été cotée aussi bas. Elle 
est foulée aux pieds, reniée, flétrie, altérée è plaisir par ses meil- 
leurs défenseurs quand elle n’est pas favorable, sympathique, en- 
courageante, bienfaisante. A l’école nous avons admiré l’art des 
sophistes qui consistait à rendre bonne la mauvaise cause et l’in- 
verse. Mais cet art n’à été développé et poussé à sa supréme per- 


fection que de nos jours. Chaque jour une défaite est changée en 


victoire et une victore en défaite. 

Quand aurait-on félicité aussi chaudement un chef qui a suc- 
combé ou qui fut fait prisonnier? Que de reconnaissance débor- 
dante à l’adresse des généraux qui se retirent ou se rendent! Ciel, 
que serait-il arrivé s’ils avaient été vainqueurs! Et que de mépris 
pour les territoires abandonnés, les villages cédés à l’ennemi, les 
forts envahis! Quelle explosion de joie chaque jour dans tous les 
camps! Partout on marche de victoire en victoire. Les troupes sont 
merveilleuses, le moral excellent. On est étonné de la rapidité des 
propres succès. Décidément la guerre est une chose charmante, et 
comme ce sera triste de devoir l’échanger contre la paix! 

La Vérité où est-elle? Nous ne voyons que l’euphorie du malade 
agité avant la catastrophe! Je me sens si bien, dit-il, je suis guéri! 
Il sourit et il est mort! 


Xx 


Le role des neutres est difficile. Témoins? Pas méme. Ils ne 
voient les faits qu’à travers les déformations de la distance et de 
l’ignorance. Juges? Ils ne consissent pas les faits de la cause. Leurs 


+ jugements incomplets et leur impartialité ne font qu’agacer Le 


belligérants. 

Ce sont là des vérités profondes avec lesquelles les neutres 
sont complètement d’accord. Ils les transmettent pour étude et 
rapport à ceux de leurs hommes et de leurs journaux qui morale- 
ment ont pris fait et cause pour un des belligérants. Ils verront que 
tous leurs efforts de flatter et d’acclamer le grand voisin sont restés 


inutiles. Il valait donc mieux y renoncer. 


Et nous répondons: Qui, les neutres voient et jugent mal. Mais 


enfin parmi les aveugles, le borgne est roi et on ne niera pas que. 


le neutre voit un peu mieux que le belligerant! 


Témoins, les belligérants? Pas méme. Ils ne voient les faits. 


qu’à travers les déformations de la trop grande proximité des lueurs 


et de l’ignorance complète de l’ennemi. Juges? Ils ne sont que v ) 


partie. Leurs jugements partiaux et leur aveuglement ne font 


ha 
LI 


es, nia possibilites de guerres futures? O adito simplicitasi 
e si cette victoire complète des uns sur les autres, ce dont. 


rivés au sentiment de l’égalité des forces présentes qu'on arrivera 
a la pres età. Fucina Quand chacun verra qu til aura. besoin 


—_ «d’Europe. Mais il ne vaut vraiment pas la peine de changer d’oppres- 
aaa seur et de faire du vaincu d’hier le vainqueur de demain. Car le 
cOA ‘vainqueur de demain ne sera que le vaincu d’après- -demain et ainsi 
00 a infinitum. i 


tas 


(CENSURA) 


m 


4 ne voit SPAR soi que des hommes faibles, égvistegi mais tous 
perfectibles et éducables. Il ne désespère de personne, mais il ne 
fonde sur aucun de grands espoirs. Il regarde l’ histoire et se bouche 

les oreilles devant les grands discours ronflants, fallacieux et inu- 
. Il ne connaît pas la haine et, de ce fait, il ignore l’amour 

sans bornes. Il doute fort de l’ humanité qui poursuivra, régénérée, 

| sa marche après cette guerre. Mais il croit qu'elle continuera sa 
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route, honteuse et humiliée, ce qui lui fera du bien, car il a con- 
fiance dans la famille humaine plus que dans les vertus nationales. 

Cet homme sobre, calme, équilibré, prudent et critique qu’est 
le pacifiste, cet homme qui compte avec des réalités et avec 
la faiblesse des hommes, vous l’appellez réveur, illusioniste, fou. 
‘Mais vous, avec vos projets de domination, d’écrasement, avec 
vos vertus nationales, votre supériorité germanique ou latine, vos. 
utopies de justice imposée, de collaboration reniée, vous étes nor- ‘ 
maux, seuls sages, vous incarnez les grandes vertus. 

Laissons là toute discussion. Les faits se chargeront de la 
réponse. : 

Ibsen admirait la Russie parcequ’il prétendait que seul sous: 
le régime de la pression et du. despotisme, le génie ‘humain pro- 
duirait des résultats magnifiques et ferait mùrir des ceuvres autre- 
ment belles que sous l’empire de la Liberté. Il est fort è craindre:. 
(ou è espérer) que la pression, exercée par un groupe de belligé- 
rants sur l’ autre, poussé à bout, réveillera dans ce dernier toutes 
les énergies latente et stimulera ses dernières forces de telle facon 
que le vaincu sera moralement le vainqueur, gràce aux immenses: 
progrès que le plus fort a imposé è l’autre par la force de son- 
bras. Fallait-il encore cet argument pour prouver à tous que la 
victoire décisive n'est dans l’intérét de personne et que.l’accord, 
tant abhorré, est la moins mauvaise des solutions possibles, la moins: 
grosse en conséquences fatales? 


K 


L’idée de combattre dans cette guerre pour la fin de toutes 
les guerres est d’une ingénuité charmante. Il est étonnant que des 
esprits aussi avisés que les Frangais aient pu I’ engendrer. Décidé- 
ment l’esprit critique qui fit jadis des ravages terribles en France, 
s'éclipse par trop. Faire la guerre pour faire cesser les guerres? 

I Mais l’ivrogne sè grisera-t-il pour arriver è l’abstinence ? Le végé- 
tarien mangera-t-il un kilo de viande pour s’en sevrer enfin? Le 
meilleur moyen de perdre ses mauvaises habitudes est-il celui de 
s'y donner une dernière fois avec raffinemènt et avec passion? 
Vous détruisez par la violence les germes de guerre et vous ne 
sentez pas que si le moyen vous réussit, vous y prendrez goùt, et. 

s'il ne vous réussit pas, les autres y prendront goùt. Le méilleur 
moyen de détruire toute guerre, c'est de: montrer qu’on peut s’en 
._! © passer, en déposant les armes et èn causant. Mais ce sont juste- . 

Vi ment ceux qui font la guerre par pacifisme qui se refusent plus i 

que d'autres à discuter. Ecrasons d’ abord et puis imposons la paix. 
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‘en tendant la main è l’ écrasé. Etrange procédé que d’imposer la 
douceur par la violence. 


Puissent les événements vous empécher d’employer un moyen 


aussi fatal pour une aussi noble fin! 


X 


(CENSURA) 


KX 


Dans la manie de noircir l’ennemi et de dénigrer l’ adversaire, 
de lui imputer tous les crimes, de ternir toutes ses gloires, de 
déterrer ses morts sacrés pour les salir, les insulter, les condamner, 
de cracher son mépris sur eux et leurs descendants, de ne recon- 
naître aucune qualité à l’ennemi, mais de proclamer chaque jour 
ses cruautés, ses vilenies, ses bassesses, ses hontes, dans cette 


‘5manie, dis-je, il y a de l’ingénuité, de l’ignorance, de la vanité, de 


l’orgueil, mais surtout un tel manque de chevalerie, d’ équité, de 
justice élémentaire, il y a une telle absence de délicatesse, de finesse, 
de maîtrise de soi-méme, de modération, de tact et de culture qu'on 
ne peut comprendre que les /nze/lectuels des plus grandes riations 
de l’ Europe, que les chefs d’un peuple, sa fleur, son élite, se livrent 
avec autant d’élan que de persévérance à ce jeu grossier, répugnant 
et vulgaire. Après cet exemple en haut lieu, qu ft des 
masses ? 


K 


Il y a des naifs — depuis la guerre, il y en a plus que jamais — 
qui s’imaginent que la:paix liquidera toutes les questions pendantes, 


— qu'elle réglera tous les différends, qu'elle apaisera tous les vieux 
 conflits. Belges et Serbes, Flamands et Wallons, Trente et Trieste, 
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Hongrois et Tchèques, Alsaciens et Lorrains, Polonais et Finlan- 
dais, Slovènes et Slovaques, Irlandais et Slesvicois, tous recevront 
leur part, tous seront satisfaits, tous réaliseront leur idéal national. 
Ce sera un echantement général. 

Une telle paix parfaite ne se fera jamais, car elle suppose des 
hommes parfaits, l’absence de tout égoisme, de toute ambition. Sil 
fallait lutter pour une paix semblable, il faudrait lutter jusqu’au 
dernier homme de tous les peuples en guerre. 


(CENSURA) 


(CENSURA) 


Ep. PLATZHOFF-LEJEUNE. 


Ceux qui, en supprimant la liberté, ont avoué qu'ils avaient 
quelque chose à cacher, ceux-qui, en faussant l’opinion publique, ont 
rendu l’approbation suspecte et le mal seul croyable, sont seuls cow 
pables. 


E. RENAN. 


1914-1916.... 


‘ (Pensées rétrospectives et reconstructives) 


L’auteur de ces pensées fut un de ces pauvres utopistes qui 


| avaient espéré jusqu’ à l’extréme limite de l’ espérance que la calamité 


mondiale nous serait épargnée la jugeant trop horrible pour devenir 
vraie et en trop flagrant désaccord avec les conquétes d’ une civi- 
lisation qui s’est trouvée étre toute de surface, hélas! On avait pris 


‘pour civilisation ce qui, en réalité, n’ avait été qu’un vernis trompeur. 


Le réveil fut aussi brutal que tragique. Il est sans doute oiseux 
en présence du désastre accompli de se lamenter et de spéculer 
sur ce qui aurait pu étre, si telles ou telles données eussent été 
autres, si telles ou telles conditions eussent été remplies... si, par 
hasard, le christianisme eùit jeté des racines plus profondes, si ses 
fruits eussent été plus à l’avenant de la haute mission à laquelle 
il aspire. Il est angoissant au dernier degré d’ émettre des hypothèses 
en vertu desquelles les torrents de la fatalité eussent été détournés 
et les portes de l’enfer fermées. Mais l’on ne saurait que difficile- 
ment refouler des pensées comme celle-ci: si les fauteurs de la 
conflagration générale, ou ceux sur lesquels retombe l’effroyable 
responsabilité de ne pas l’avoir empéchée — laissons de cété 


_ d’emblée les criminels meneurs de la caste militaire qui ont la 


guerre comme métier et le brigandage international pour but — ne 
parlons que des gouvernements et de leurs mandataires, les diplo- 
mates, si ceux-ci eussent été guidés dans la gestion des rapports 
internationaux par d’élémentaires notions de bonne foi, notions 


‘découlant du seul principe de la solidarité et de la justice, faisant 


abstraction de 15 ou 20 siècles d’influences chrétiennes, en d’ autres 


‘mots si les institutions politiques et la direction morale de 1’ Europe 


eussent été assises sur la seule base de la philosophie greco-romaine 
les évènements culminant dans le branle-bas général de 1914, au- 


. raient-ils pu suivre un cours plus ignomineusement brutal, le dé- 


chaînement des passions aurait-il pu se manifester dans des con- 


ditions plus férocement sanguinaires? 


L’ histoire répondra pour nous. Son témoignange est à la fois 


| éloquent et concluant. Depuis le jour où Constantin le Grand, 
wainqueur de Maxence, écrasa ses ennemis au signe de la croix, 
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jusqu’à l’effondrement du 1" aoùt 1914, dénouement funeste du règne. 
d’un autre souverain qui se plaisait dans des poses de Défenseur 
de la Foi (!), notre vieux continent fut successivement le théatre 
de monstrueueses tueries en masse, ses plus riches contrées furent 
périodiquement transformées en champs de désolation parsemées 
d’holocaustes et de charniers. 

Faut-il en conclure que le christianisme a fait faillite ou qu’il 
aurait en tout cas été désirable dans son propre intérét et pour la 
sauvegarde de son plus légitime prestige, s'il eùt fait son apparition 
vingt siècles plus taàrd, à un moment où les guerres par le seul 
jeu des forces économiques et en vertu d’immuables lois socio- 
logiques seraient devenues, sinon légendaires, du moins plus rares 
et plus localisées, soutenant que son avènement dans ces conjonctures 
plus heureuses eùt épargné au monde la supréme humiliation de 
retomber dans la barbarie des ages noirs, après avoir subi la fa- 
scination d’une doctrine qui aurait pu convenir peut-étre à une race 
de demi-dieux, mais beaucoup moins à des étres aux propensions 
tout upposées.... 

D’aucuns répondront que le christianisme n’a fait son apparition 
ni trop tòt ni trop tard, qu’il n’est point responsable des événe- 
ments de 1914, qu’il n’est pas compromis par eux, que le germe 
du malaise mortel qui vient de bouleverser le monde est à chercher 
non dans le levain mais dans la pate, que la racine du mal réside 
dans la perversité des hommes: qui se sont obstinés à ne pas marcher 
suivant les préceptes de l’Evangile. Ce n’est pas ici l’endroit de 
poursuivre une enquéte qui d’ailleurs risquerait fort de nous faire 
tourner dans un cercle. Mais sì nous nous desinteressons du còté 
métaphysique du problème, nous ne pouvons nous empécher de 
diriger l’enquéte pendant quelques instants sur le terrain psycho- 
logique, en nous efforgant de remonter aux causes premières de 
cette aliénation collective qui a abouti au plus désastreux délire de 
persécution dont l’histoire fasse mention. Notre enquéte sera en. 
méme temps un examen de conscience que nous adressons à nous- 
mémes en notre qualité d’idéologues désabusés, enquéte dans la- 
quelle nous examinerons sous trois chefs les symptòmes d’ordre 
moral qui ont fait pressentir la catastrophe universelle. Chacun de. 
ces trois chefs relèvera une phase caractéristique du mal compliqué 
dont souffrait notre vieille Europe, sans agiter, pour le moment, ni 
le... ni les..., ni le còté économique ni les complications poli- — 
tiques qui ont précipité la catastrophe. Il va sans dire que nous 
pourrons à peine effléurer un sujet auquel, pour lui rendre justice, ti 


revue. 


ance; par l’ivrognerie étaient a peine moins désastreux que 
perpétrés sur les champs de bataille de 1914 è 1916. Une 


venant de Russie nous PIREFLIDIARE les conditions ceci qui 
sévissaient dans l’empire du Csar a la veille de la guerre. Ces voix 


: ettaît la PAR d’un fléau les menagant d’une ruine aussi 
ertaine que la torche de la guerre dont elles voyaient la terrible 
 lueur è l’horizon. Peut-on imaginer une situation plus paradoxale, 


un reversement plus complet de l’ordre moral, justifiant davantage 
| les ricanements du Prince des Ténèbres et de sa MEDICO Rane 


di à i pnivernzie résumèrent ainsi les effets d’une année de 
Salafion "0 ...4la criminalité a, diminué, le bri- 


3 “gens soucieux d’une civilisation digne de ce nom, mais impli- 
t la rééducation intégrale des foules. Car tant que les hommes 
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instruments de meurtre. Les méfaits des individus, comme ceux 
des collectivités portent en eux leur chaàtiment et se vengeront tét 
ou tard. Il est des vérités qui ne s’emoussent pas en veillisant et 
auxquelles on peut souscrire sans étre ni calotins' ni mòmiers.... 

L’édit anti-alcoolique du Csar a été suivi, on le sait, par des 
mesures analogues de la part des gouvernements frangais et anglais. 
Les eftets pernicieux de l’absynthe en France et du whiskey en 
Angleterre ont été dénoncés par d’autres. Ne rappelons que les 
vibrants articles de Jean Finot dans la Revue, et la conclusion d’un 
rapport présenté par M. Gilbert Ballet à l’Accadémie de Médecine 
en février 1915, ainsi concue: “ Ce sera l’étonnement de ceux qui 
“ viendront après nous de savoir que la coalition de certains in- 
“ téréts particuliers ait, pendant plus de 30 ans, compromis la santé 
“« physique et morale de la nation et fait échec aux mesures de 
“ salubrité publique que commandait de prendre la plus élemen- 
“ taire prévoyance.... ». 

Tout commentaire est superflu. 

2) Etions-nous justifiés de nous repaître des chimères de 
certains apòtres d’une paix à tout prix, en nous rendant compte 
de l’esprit qui regnait, de la mentalité qui prévalait dans les deux 
pays se trouvant à la téte des groupes rivaux parmi les nations 
aujourd’hui en guerre, pays représentant dans la mesure la plus 
€tendue leurs principes directeurs, leur centre nerveux, et surtout 
les réserves de l’élément que l’on est convenu d’appeler le “ nerf 
de la guerre ,: en Angleterre d’un còté, en Allemagne de l’autre? 

Quel était cet état d’esprit de l’ autre còté du détroit, à la veille 
de la guerre? Insistons de nouveau sur le fait que nous posons la 
question en psychologue, en nous désintéressant momentanément 
du noeud gordien de la politique internationale. — Eh bien, dans 
le pays justement réputé par la probité et la propreté de sa politique, 
par la loyauté de ses conceptions sociales, au sein de la nation la 
moins militarisée du monde et qui avait donné des preuves réité- 
rées et sùres de son horreur de la barbarie organisée dans le monde , 
contemporain par son opposition séculaire contre le service militaire 
obligatoire, il s’était produit une scission profonde è propos du 
Home Rule, de l’autonomie pour l’Irlande. Aucun doute n'est permis 
aujourd’hui, et les historiens de notre lustre apocalyptique en té- 
moigneront, que les îles géminées auraient gravité inéluctablement 
vers la guerre civile si leurs habitants n’eussent pas été appelés 
à se tourner incessamment et solidairement contre l’ennemi commun. 
La révolte des “ Sin Feiners , déclanché le lundi de Paques cette 
année jette une lumière significative sur l’état d’ésprit prévalant 
dans certains milieux irlandais. 


| vaincu, pira le cremona des differends PERS TIRRE, 
du peuple qui pour les mémes considérations passait 
le champion par excellence de 1’ arbitrage et du désarme- 


_€c isnte de ce complot fratricide retombe presqu’intégralement 4 ra 
le frère cadet, plus turbulent, moins porté par tempérament et par 292 A 
‘affinité éthnique è écouter la voix de la raison et du sang froid © a 
que sur le frère aîné, l’illustre aieul de la lignée anglo-saxonne. ro. 
Or, si l’orientation des esprits dans un sol si fertile en élans i 
| généreux fut telle que nous venons de dire, combien davantage ne 
È  fallait-il pas s’attendre è un recours à la manière forte de la part ; 
vi de la nation la plus militarisée du monde, de celle qui avait en Bis 
E tout et partout arboré la devise que la Force prime le Droit, qui 
ne reconnaissait pas de loi supérieure à celle de la force brutale, 
Dia avait une foi inébranlable dans l’invincibilité de son armée, 
dont les 10 ou II millions de bayonnettes, y compris celles de Mi 
Uil xiciche-Fongrie, étaient plus aveuglément soumis aux ordres 
Podi seul homme que les îlots spartiates ne le furent à Léonidas 
AR, aux Thermopyles. Comment, disons-nous, était-on justifié de réver ||| 00° 
d'un partage amiable du funeste héritage de la politique européenne, af 
PI héri ritage de provocations et de haines, en présence d’une si redou- 
ble machine de guerre ? Osait-on compter, une fois Ja mobilisation 
larée, sur une action protestataire de la part des socialistes 
ériaux ? Mais, nous savions par les déclarations de leurs propres 
s que le contingent des “ camarades ,, avait regu la consigne 
voler au secours de la “ patrie en danger ,, et méme si ce cri p 
, patrie en danger n’eùt été qu’un leurre et reconnu comme n 
que les socialistes eussent organisé une résistance quelconque, 
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leurs appréhensions ne furent que trop fondées. La chose est au- 
jourd’hui plus évidente que jamais, après avoir vu la machine è 
l’ceuvre! I 

Et Jaurès lui-méme, l’immortel Jaurès, martyre d’un réve sublime 
et chef d’un troupeau pourtant moins servile que celui d’outre- 
Rhin ne s’est-il pas à plusieurs reprises exprimé dans un sens 
analogue, notamment au congrès de Stuttgart en 1908, lorsqu’il 
dit: “ Si une nation en quelque circonstance que. ce fut, renongait 
“ d’avance à se défendre, elle ferait le jeu des gouvernements de 
“ violence, de barbarie et de réaction.... l’unité humaine se réali- 
“ serait dans la servitude, si elle résultait de l’absorption des nations 
“ vaincues par une nation dominatrice.... , 

La morale qui se dégage de notre argument 2° est claire. Que 
nous regardions de ce còté-ci du détroit ou de l’autre, nous voyons 
les populations apparemment les plus disciplinées, les milieux les 
plus réfractaires, en théorie, aux méthodes violentes, sujettes aux 
mémes furies, pressées par les mémes torrents que les foules pro- 
fondes, la tourbe vulgaire. Terrorisés d’un còté par le spectre russe 
ou le péril allemand, hypnotisés de l’ autre par des démagogues: 
fanatiques, on foule aux pieds les pactes séculaires, on jette au 
vent les solennelles résolutions de la veille vibrant de solidarité et 
invoquant la fraternité des prolétaires de tous les pays.... Les pro- 
dromes de la guerre de 1914, en tant que dénotant la psychologie 
des foules, sont instructifs à l’excès. Ils nous font entrevoir le 
champs immense qui s’ouvre ici pour cette rééducation intégrale 
dont nous avons parlé plus haut. C’est -dans cette direction que 
les réformateurs de demain rencontreront la tàche la plus urgente 
et la plus ardue, si des catastrophes ultérieures doivent étre évitées. - 
Quel sera le siècle qui verra cette transformation se réaliser, le 
siècle édénique où le roi Démos, despote sanguinaire à ses heures 
sera devenu le Salomon disceptateur? Quousque tandem.... 

3) Avions-nous raison d’étre ces idéalistes “ malgré tout , 
en présence de l’envahissement et du triomphe du materialisme dans 
tous les domaines: dans nos moeurs, en littérature, en philosophie, 


en art et jusqu’en religion? La guerre mondiale n’est-elle pas la 


démonstration sur une échelle mondiale, littéralement, que l’empire 
exercé par les Darwin, les Haeckel et les Nietzsche dans le monde 
des idées, et par retro-action dans le monde physique, a prévalu 
sur celui des Eucken, des Bergson et des William James? Quant à la 
religion nous la faisons entrer dans cet examen en tant que système 
de morale, non pour ses attributs métaphysiques. Notre pensée en 
la matière a été exprimée entièrement et par une voix plus autorisée | p 
dans un roman anglais qui a fait quelque bruit 199 de sa publi- | 


+o00s 


e Biptait peut-étre pas nécessaire de sortir de Genève pour 
ouver quelqu’un plaidant notre thèse. Henry F. Amiel, pen- 
ur fort écouté dans la cité de Calvin, a écrit dans son Journal 
Intime è la date du 15 novembre 1876 ce qui suit: “ Les nations 
|“ chrétiennes manifestent pleinement la loi d’ironie. Elles professent 
uu la bourgeoisie du ciel, le culte exclusif des biens éternels, et jamais 
I apre poursuite des biens périssables, l’attachement à la terre, 
| *la soif de là conquéte n’a été plus ardente que chez ces nations. 
5 “Leur devise officielle est juste le contraire de leur aspiration po- 
| . Il faut étre Japonais pour apercevoir les contradictions 
Fiburiesgres de la civilisation chrétienne, il faut étre sélénite pour 
| *comprendre à fond la bétise de l homme et son illusion cons- 
fi “tante... 
Di Ce que les deux auteurs cités objectent au christianisme s’ a- 
[ | diresse avec la méme pertinance au camp des rationalistes. Ceux 
qui renoncent à atteindre l’idéal dans un monde supra-sensible 
+  devraient par la simple logique des choses et avec d’autant plus 
ud énergie chercher sa réalisation immédiate, en propageant une 
ambiance morale et intellectuelle se rapprochant autant que pos- 
sible de l’idéal. Le font-ils? Nous constatons que les porte-paroles 
les plus célèbres de cette école, Auguste Comte et Ernest Renan, 
iaque fois que leur pensée revét une forme pouvant satisfaire 
s consciences les plus délicates et les aspirations les plus élevées, 
n dehors du giron métaphysique, encourent ou l’apathie ou l’op- 
00 délibérée de la pars de beaucoup de leurs soi-disants 
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Or ce n’est pas en organisant la société selon l’instinct de la | 
béte qu’on la dirigera dans le chiemin qui éloignera de la barbarie.. 
Ce n’est pas en dressant les hommes comme on dresse les animaux 
sauvages ou en les transformant en simples valeurs marchandes, 
en machines donnant un maximum de rendement commercial, qu’on 
formera des membres dignes et utiles dans une civilisation régie 
par des principes de justice et de vraie solidarité. Pour diriger 
les hommes dans ce chemin nouveau, la première condition est de 
développer les facultés morales et sentimentales au dépens des 
instincts inférieurs. Nous dirons dans notre conclusion ce que nous 
considérons comme les -condictions minima pour déterminer cette 
orientation nouvelle. 

Le sort que Comte et Renan connurent comme philosophes et 
comme moralistes fut celui de Jaurès dans l’arène politique. Cette 
Ame ardente dont les élans humanitaires jaillissaient dans une élo- 
quence où l’art attique se trouvait doublé d’une culture de savant 
moderne était d’une essence infiniment au dessus de l’horizon de 
son troupeau et de la plupart de ses chefs de file. Il en résulta è 
chaque instant des accrocs et le fonctionnement de la machine ne 
devint possible que gràce au dévouement presque surhumain du 
grand chef et, croyons-nous, à des compromis continuels avec sa 
propre conscience. Si les témoignages de l’histoire sont appelés è 
se vérifier à nouveau, en vertu- desquels le sang des martyres est 
une semence féconde dont bénéficieront les générations futures, 
alors le sacrifice de la vie de Jaurès n’ aura pas été offert en vain. 
Mais nous désespérons de voir notre génération à la récolte; celle 
qui s'est laissé choir dans l’abîme de 1914 n’est guère susceptible ’ 
d’apprécier, ni de renvendiquer les aspirations d’un Jaurès. La 
postérité jugera l’ceuvre du politicien, ses alternatives, son but. Il 
ne nous appartient pas d’anticiper sur ce jugement. A un point 
de vue purement sentimental, la vie de Jaurès comporte un ensei- 
gnement qui ne s’adresse pas: exclusivement aux “camarades ,, 
mais à tous les hommes pensants de tous les partis, de tous les 
pays. L’enseignement nous le voyons bien plus dans les actes de 
l’apòtre qui se sacrifie que dans l’idéalisme agissant du tribun. 
Voici un homme prodigieusement doué et qu’une culture des plus 
soignées avait marqué pour une brillante carrière dans son milieu 
bourgeois. Il refuse ces lauriers faciles, il préfère la voie accidentée, . 
le chemin scabreux du chef prolétaire. Il veut consacrer la totalité 
de son effort et toutes les ressources de sa puissante personnalité 
au relèvement des classes besogneuses. Il s’ abaisse au niveau du 
plus humble de ses concitoyens, il s’identifie avec eux, souffre de so 
leurs souffrances pour les mieux comprendre et travailler plus effi- 


Norte digiogtisent comme dee instruments ioice 


es Péguy, autre victime de cette guerre monstrueuse, 


tion A le sens que Péguy donne è ce mot est loin d’etre synonyme 
d prgnon ou Ja renoncement. Il est dans 1’ ordre des choses de 


r en tant que signifiant renoncement à soi-méme est, selon nous, la 
| grande lecon qui se dégage de la vie de Jaurès. Abdiquer un tan- 


|. tuelle, soit matérielle, pratiquer la vertu de Jaurès, chacun dans 
| sa sphère, sur une €échelle infiniment plus modeste: l’effort ainsi 
| apporté serait è peine perceptible peut-étre è celui qui le donne, 
_ mais la somme totale de ces bonnes volontés pourrait, qui sait, à 
» “un moment donné, changer le cours de l’ histoire. Malheureusement 
l’esprit de sacrifice que cela présuppose n’est pas plus répandu 


parmi les prétendus “déshérités,, qui attendent beaucoup de l’esprit. 


| de sacrifice de ceux qu’ils désignent comme leurs oppresseurs ou 


vouloir, le, refus de transiger quand il s'agit d’appuyer une ceuvre 
| de progrès social dont l’initiative a été prise par des gens d’une 
be: autre classe, d’une autre couleur politique ou confessionnelle fait 
da avorter les réformes les plus utiles et les plus urgentes. L’union 
si: | sacrée devant l’ennemi de dehors, laquelle dans les premiers jours 
; du mois d’aoùt 1914 fit se lever les populations de tous les pays 
di; | belligérants dans un sursaut à la fois admirable et stupéfiant fait 


lo 


6 A sie ’invariablement défaut lorsqu’il s’agit de faire face è l’en- 


 nemi de l’intérieur. Or, les dissensions et les tensions extrémes au 
sein d’une nation peuvent agir comme une amorce dangereuse sur 


fin pays belligérants à la veille de la guerre viennent tragi- 


gnement pour ceux qui savent tI dans le livre de la ligiolio quì 
ha s’obstinent pas è ne pas comprendre. i 
 Jaurès était hanté par ‘le cauchemar du cataclysme qui est au- 


| CenosiT. _ Volumi IX-XIL. pentanbre, Dicembre 1976. Y 3 


un cygne blanc dans les eaux troubles de la politique. L’abdication .. 


| tinet de ce que l’on considère comme une prérogative soit spiri- 


leurs exploiteurs que chez ces derniers. Trop souvent, le mauvais 


les explosifs accumulés au dehors. Les conditions sévissant dans. 


Cquement è a 1 Appor. de cette thèse. Se voyant en présence d’ une 
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jourd’ hui une affreuse réalité. Pleinement conscient du fait que. 


ceux dont il était le protecteur et le chef devaient fatalement en 
souffrir le plus immédiatement et le plus cruellement, il aurait voulu 
s’interposer comme digue, agir comme garde-écluse contre les flots 
menagants. Toute sa carrière politique, tout son génie d’ homme 
d’État ont tendu vers ce but. L’action d’un seul homme, eùt-il été 
un titan doublé d’un mage, eùt-il possédé ces dons au centuple, 
n’aurait point suffi à faire refluer les flots. Un jour dans un avenir 
plus ou moins lointain, lorsque les éléments se seront apaisés, 
lorsque le monde aura repris conscience de lui-méme, l’idéal de 
Jaurès resurgira peut-étre tout en ‘illuminant et secouant des géné- 
rations instruites par les tribulations de la nòtre. Ces générations 
se montreront-elles dignes du réve du grand disparu? L’ avenir 


nous le dira. Puissent elles en tout cas s’en inspirer suffisamment 


pour conjurer un naufrage plus désastreux encore que ‘celui de 
1914, à moins qu’une obscure fatalité ne s’acharne sur elles comme 
les descendants- d’une race condamnée. Quos Jupiter perdere vult.... 

Après le réquisitoire passons au verdict. Le grand malaise de 
la vieille Europe était-il guérissable sans une violente commotion, 
sans une opération terriblement sanglante? Le verdict sera, nous 
craignons fort, et quelque' grande que puisse étre notre douleur 
et notre mortification à le constater, catégoriquement, impérative- 
ment négatif. Dirons-nous qu’il équivaut è la négation de cet im- 
pératif catégorique méme dont la philosophie allemande se glorifie ? 
Et cette négation implique-t-elle le triomphe définitif, absolu, è 
perpétuité, de la force sur le droit, de l'homme descendu au des- 
sous du niveau de la brute sur l’ homme aspirant è un idéal de 
justice et de paix? L’ histoire se répétera-t-elle après 1916 avec 
la méme férocité qu’ avant? 

Les révélations de la grande guerre sont de nature è détruire 
les illusions des optimistes les plus robustes. Et cependant certaines 


‘phases, certaines particularités du cataclysme mondial nous font 


espérer qu’une orientation nouvelle en sortira, qu’une humanité 
nouvelle et meilleure s’ édifiera sur les ruines d’un monde condamné. 
Voici quelques réflexions qui nous paraissent justifier cette espé- 
rance. La guerre mondiale a engagé dans une lutte à mort des 
contingents, des peuples plus développés intellectuellement que toutes 
les guerres du passé. Elle a atteint des populations mieux qualifiées, 
plus résolues à dresser le bilan des ruines accumulées, plus réso- 
lues è rechercher, mieux aptes à comprendre les causes premières 
et profondes de la catastrophe, plus résolues aussi, croyons-nous, 
à exiger un rendement de compte aux coupables. L’ enquéte se 


poursuivra avec d’autant plus de vigueur, ses effets seront d’autant 
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plus bouleversants, dans la mesure où les populations dans les 
deux camps des belligérants seront frappés également et indistinc- 
tement par les contre-coups de la catastrophe. Certains auteurs 
«comme Normann Angel ont prédit que le vainqueur et le vaincu 
dans ce tournoi fatidique des peuples, si vainqueur il y aura, en 
:sortiront également anéantis. Quelles que soient les dépouilles, quel 
que puisse étre le produit net de ce bouleversement universel, il 
‘est un fait qui prime tous les autres et qui déterminera la marche 
«des évènements après la guerre. C'est l’attitude que le peuple alle- 
mand observera vis à vis de son gouvernement militaire. Tant que 
les Allemands se courberont sous le poing de fer prussien comme 
ils l’on fait jusqu’à présent, il ne faudra pas s’attendre è un chan- 
gement radical des choses en Europe. Des millions d’agneaux 
attroupés devant le repaire du loup ne sauraient apaiser sa vo- 
racité par leurs bélements.... 

Mais faut-il désespérer de voir un revirement se produire au 
sein du peuple allemand? Nous ne le croyons pas. Nous aimons à 
«<croire dans ce revirement au risque de nous tromper. Nous aimons 
à croire qu’un réveil général se produira tòt ou tard. Le réveil 
coincidéra probablement avec le réveil général dans le reste de l’ Eu- 
rope, et notamment avec celui de la Russie, pays du levant dans le 
‘sens littéral comme au figuratif pour les Germains. Le peuple russe ‘ 
‘s’affranchissant tardivement mais définitivement des chaînes que lui 
ont forgées une bureaucratie corrompue et un csarisme rapace, ce 
peuple doué de qualités complétantes è maints égards celles des Occi- 
-dentaux, ayant atteint sa majorité et revendiquant son rang‘de pair 
dans l’aréopage futur de l'Europe, uniquement préoccupé dès lors à 
‘se dépétrer d’un marasme séculaire et de mettre en valeur les incal- 
culables richesses d’un empire excédant la moitié de I’ Europe, sans 
les possessions d’Asie, ne constituera plus alors une menace pour 
son. voisin de l’Quest, mais deviendra au contraire un collabora- 
teur, un client de la plus haute importance. 

Le réveil pour produire tout le bien qu’on voudrait en attendre, 
doit étre non seulement simultané, mais révélateur à un point de 
‘vue particulier. Il faut qu’il fasse disparaître è jamais le simulacre 
de la race supérieure. Il n°y a pas de race supérieure (‘). Tel peuple 
qui a atteint aujourd’hui un plus haut degré d’épanouissement, qui 
a mieux réussi dans la mise en valeur de toutes ses facultés que 


(') Tout en limitant cet aphorisme aux peuples impliqués directement 

‘ou indirectement dans la guerre actuelle, il y a lieu de se domander, en 
songeant aux révelations horribles de cette guerre, si les naturels de la 
. Polynésie ou de l’Afrique centrale sont inférieurs, au simple point de vue 
des instincts primitifs, à la race blanche? Aux sociologues de répondre! 
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tel autre, sera peut-étre dépassé demain. L’histoire abonde en 
exemples illustrant ce fait. Les peuples anglo-saxons ont mieux 
compris, ils se sont mieux confirmés à cette vérité historique que: 
les autres. Preuve: leur longue expérience coloniale riche en succès 
et riche en enseignements. Une déclaration faite par le journal le 


Times de Londres è un moment excessivement grave dans le stage 


préliminaire de la guerre actuelle met en pleine lumière l’esprit. 
large et éclairé qui a guidé l’organe de la haute bourgeoisie an- 
glaise dans l’appréciation de la catastrophe menagante. Au début. 
de la guerre des Balkans dans l’automne 1912, en signalant le re- 
doutable danger que comportait le conflit balkanique pour la paix 
de l'Europe, le Times écrivit è peu près ce qui suit: “ Les guerres 
“ en Europe ne cesseront que le jour où toutes ces légions d’hommes 
4 qui sont envoyées à s’entretuer refuseront de se constituer en ho- 
Silocaustes.., .... De 

On était habitué jusque là d’entendre de pareils propos dans 
les organes des milieux situés au pole opposé de celui du 77mes. 
D’autre part il faut bien en convenir qu’il est beaucoup plus facile 
d’énoncer des “ vérités ,, comme celle aussi ingénùment proclamée 
par le journal londonais que de les mettre en pratique! Nous avons 
fait allusion plus haut au sort probable et inévitable d’une action 
anti-guerrière entreprise en Allemagne par des socialistes militants. 
Pour rendre possible et pour assurer le succès d’un mouvement 
franchement révolutionnaire comme celui envisagé par le Times, il 
faudrait un concours d’“impondérables , qui font totalement défaut 
aujourd'hui: un long stage préparatoire, un défrichement patient et 


systématique de ce terrain capricieux qu’est la mentalité ou l’àme | 


d’un peuple. Cette préparation impliquerait l’intervention de l’édu- 
cateur dès les premières années de l’àge scolaire, dès les premières 
manifestations du raisonnement dans le cerveau de l’enfant. L’An- 
gleterre est probablement le seul pays en Europe où l’éducation 
élémentaire avait été orienté dans cette direction avant 1914. L’at- 
titude séculaire du peuple anglais vis è vis du service militaire obli- 
gatoire d’une part et les brillants résultats de l’enròlement volon- 
taire de l’autre semblerait confirmer cette assertion. Chez nous autres 
continentaux tout est à faire dans ce domaine. Le cours de morale 
sociale ou civique que nous aimerions voir adopté par nos écoles 
primaires ne serait probablement pas de goùt de certains patriotes 
exaltés. D’autres encore pourraient lui trouver une analogie suspecte 
avec l’enseignement de ceux, le plus sincères d’entre eux, qui se 
proposent de ramener l’homme à Dieu! Honwi soi qui mal y pense)... 
L’enseignement moral que nous voudrions donner aux générations 
futures aurait un caractère strictement laique. Il ne se réclamerait 


00 Wetebral de ia Qu’il nous soit permis d'espristlià ici une Gi 
i ne pensée inspirée par le souci de ne pas faire de ce cours une corvée ito: 
— mentale susceptible de provoquer l’apatie chez l’élève comme chez 0° 
. le maître. Nous aimerions y voir figurer une série de portraits de 
Jeunesse d’hommes éminents, indistinctement de nationalité ou de 
È SR croyance, par lesquels, tout en racontant des menus incidents de 
fai) ‘leur enfance révélant une précocité frappante ou des dons naturels 
|» «d’une rare promesse, on agirait sur les jeunes cerveaux. Nous y_ “ 
insistons particuliè&rement que les titulaires de ces portraits de- 
A | vraient étre choisis uniquement parmi les hommes qui ont laissé | 
_ —*derrière eux une ceuvre utile à la collectivité. En d’autres mots, les 
héros de l’ancienne école, dont les noms évoquent les grandes ca- 
lamités de l’istoire, y compris celle que nous vivons en ce moment, 
n 'y trouveraient pas de place. 

Uli Un départ aussi nouveau en matière d’éducation ne saurait étrè 
|. ‘imaginé, la chose saute aux yeux, qu’à deux conditions: 

a 1) Qu’il soit universellement adopté, que tous les pays en- 
| gagés hier encore dans une lutte è mort sanctionnent d’un commun 
_ . ‘accord le nouveau principe; È 


AR, tata 2) (condition découlant forcément de l’autre ou vice-versa). |. 0° 
pa ‘— Que les personnages qui grace à telle ou telle influence, pout i 
Ae telle cause ou pour telle autre ont été appelés à la direction des : 
Bi, affaires de la nation, les autorités séculaires et spirituelles en somme, CI” 
| ‘se rendent compte un bonne fois de la hauteur de la mission qui. go 

— —leurincombe et qui consiste è préparer ceux dont ils se sont con: 

de: | sstitués les gardiens vers des destinées plus humaines que celles BA 
«qui ont prévalu jusqu’à ce jour. En d’autres mots, au lieu de con- . pt) 
da centrer toutes les 6nergies, de consacrer toutes les ressources dé “pedi 


la nation è des fins de destruction, au lieu de transformer les hommes — 
“en bétes fauves, qu’ils s’appliquent d’en former des sociétaires di-. 
| ggnes, conscients, dans un état régi par une loi morale, dont le mot viag 
| d’ordre ne soit non pas un régime de proie, mais la coopération 0° 
‘avec d’autres états soumis è un régime analogue et dont la seule "AVIR 
| préoccupation soit la mise en valeur des ressources latentes, dé- 
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bordantes méme d’une planète qui pourrait étre un jardin d’Eden ‘ 
au lieu d’un champs clos mettant en scéne periodiquement toutes. 
les terreurs de l’enfer. 3 
Conditions s’excluant d’elles mémes, propos d’idéologues, nous 
criera-t-on ou cet autre refrain trop souvent confirmé par la froide 
logique de l’histoire, que les peuples ont les gouvernements qu’ils 
méritent. Et en effet les terribles évenements auxquels nous assis- 
tons depuis plus de deux années ne justifient que trop le plus 
noir pessimisme. D’autre part il est pour nous une profonde sa- 
tisfaction de constater que méme dans ce monde germanique qui. 
semblait irrémédiablement fermé, depuis le debut de la guerre, è - 
tout appel humanitaire des idées comme celles que nous venons: 
d’émettre, recommencent à se faire jour. Quelques intellectuels d’Al- 
lemagne et d’Autriche-Hongrie, recteurs, professeurs d’universités, 
des -conseillers, des juristes, rédacteurs et compositeurs, ont lancé 
un appel aux parents, maîtres d’école et éducateurs, à tous ceux 
qui sont responsables de la génération de demain. En voici quel- 
ques passages résumant la substance du manifeste: “ Parmi les 
“nombreux dangers qui, dans les circonstances actuelles me- 
“ nacent l’àAme de nos enfants, il n’y en a pas de plus grands 
“que ceux qui déforment leur mentalité, si. facilement impres- 
“ sionnée et influencée. Ceux qui les observent et les étudient, 
“ qui les jugent soit par leurs lettres ou par leurs conversations, 
“ peuvent étre sérieusement préoccupés de l’avenir moral de la. 
“ génération future. La haine, la soif de vengeance, le mépris, 
“le désir de nuire, hantent actuellement l’esprit des enfants. L’or- 
“ gueil national a pris partout une telle extension, qu’il est urgent 
“ de se mettre à la brèche et de se tourner résolumént vers ceux. 
“ qui portent la responsabilité de l’éducation. Au point de vue pé- 
È “ dagogique il n’est surement pas désirable de sous traire aux re- 
“ gards des enfants les misères sans nombre que la guerre apporte 
ec. “ avec elle, car c’est justement dans cette situation tragique qu’ils 
FO “ doivent puiser la force et la volonté de créer des conditions qui 
“ rendront impossible le retour de telles horreurs. Mais d’autre part: 
il est grand temps d’endiguer des passions mauvaises qui ont été 
éveillées et cultivées dans l’àame des enfants et de voir tout le 
sérieux d’une telle situation. C'est pourquoi nous nous adressons 
à la conscience de tous ceux qui s’occupent de la jeunesse et 
nous les supplions de remonter le courant. Que chaque éducateur: 


“ 
“ 
u 
u 
“ 
“ sente l’énorme responsabilité qu'il assume. ... , (!). 


CI (4) L’un des signataires de ce manifeste, M. F. W. Foerster, ancien; 
} Si professeur à l’université de Zurich vient de'réaffirmer ses idées procla- È 


rès avoir déclaré au début de cette étude que nous nous 
ntéresserions du coté métaphysique, nous constatons que nous 
s empiété sur ce terrain, dans un sens particulier, et peut- 
trop stan certains goùts. Nous nous efforcerons dès lors et, 


Ae “COSA ce que sont, d’après nous, les causes manifestes de la 
| guerre, quel est son enjeu principal, quels sont les enseignements 
| qui s’imposent. Il est universellement convenu aujourd’hui que la Li 
plus grande conflagration des temps modernes est avant tout le i. 
$ résultat d’ambitions' expansionistes. Précisons davantage et l’ap- > AO 

5 | pelons une collision entre deux ou plusieurs systèmes d’impé- 
ti  rialismes; d’un còté ceux qui veulent à tout prix conserver ce 
È «qu’ils ont, de l’autre ceux qui réclament leur part dans la proie. 
| —Ainsì compris l’expédition punitive contre la Serbie ne fut que le 
Ù prétexte visant la réalisation d’un plan infiniment plus vaste: l’af- 
. firmation de l’hégémonie allemande dans les Balkans d’abord, la 
.conquéte d’un empire colonial en Asie Mineure, en Mésopotamie et 
| plusloin en suite. Premier acte de l’irresistible poussée germanique 
| vers l’Orient, de ce “ Drang nach Osten , dont Bismark avait fait un 
| article de son testament politique, l'écrasernenit de la Serbie fut né- 
| cessaire pour l’éxécution du plan pangermaniste dans cette partie du 
N05; monde. Envisagée sous l’angle de vue d’une concéption purement 
ou matérialiste de l’histoire, la poussée austro-germanique n’était en- 
Ss somme que le fait naturel d’un organisme débordant de vie et 
TR, d’ambitions. Les adeptes de la théorie darwinienne sur la lutte des 
li 


. forces vivantes ou de la dialectique marxiste ne permettront pas 
di leur sérénité d’étre troublée par un conflit inéluctable et. parfaite- 
— ment prévu par le recherches biologiques et historiques de leurs 


vi | mées envers et contre tous, en les consignant dans un volume qui a pour . 
| titre: « La jeunesse allemande et la guerre mondiale ». Voilà ce qu'il dit 
LU en terminant: « Dans cette lutte de géants, le peuple qui, aveuglé jusqu’ à 
cala fin, restera attaché à l’idée de Force, et sera tout rempli de cette 
« îdée, apportera plus tard à tous ses conflits intérieurs les instincts. gros- 
| « Sierset myopes d’un égoîsme brutal, et finalment il ira à sa perte. Mais 
© le peuple qui, par l’ébranlement des expériences de la guerre, aura été 
‘«amené à reconnaître la seule politique mondiale vraiement saine dans 
cal idée du droit et de la volonté de conciliation, ce peuple trouvera dans 
«un tel relèvement moral les résultats les plus heureux pour tous ses 
« conflits et problèmes sociaux ou économiques et par là, de mille ma- 
1a « nières, il guérira les blessures de la guerre, chez lui et chez les autres ». 
RS ni x 


a 
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.maîtres. Le grand bouleversement dont nous sommes les specta- 


teurs épouvantés n’est, selon eux, qu’uné de ces péripéties terrible- 
ment réelles dans le grand drame mondial qui se joue depuis les 
temps immémoriaux, depuis le moment où l’homme, ce feroce gla- 
diateur, a fait son apparition dans l’arène, la noyant de sang et 
la semant de décombres. Il s’est trouvé des cerveaux latins pour 
juger le cas de l’Allemagne dans cette lumière rigoureusement objec- 
tive et avec l’esprit affranchi de toute idée précongue, esprit caracté- 
risant et honorant l’élite intellectuelle de tous les pays, exception 
faite pour ceux dont la clarté de vision se trouvait temporairement 
offusqué sous une vague asphyxiante, comme il est arrivé he cer- 
tains intellectuels au début de la guerre... 

Le distingué collaborateur d’un re: journal de la Suisse Ro- 
mande dans une de ses études magistrales sur les phases de la guerre 
à écrit ceci: “ J'ai toujours trouvé naturel que les ambitions des co- 
“ loniaux frangais avides d’élargir sans cesse un empire qui dé 
“ passe déjà de beaucoup la capacité d’utilisation du pays avaient 
“le don de mécontenter d’autres peuples actifs et prolifiques, tard 
“ venus dans le partage du monde et désireux d’avoir leur place 
eaunsolellovnasti 

Si nous nous réjouissons sincèrement de l’élan généreux qui 
a dicté une appréciation aussi franche de la situation de l’Allemagne, 
imposant le silence à tout sentiment personnel, nous n’hésiterons 
pas à formuler nos réservers quant è une application intégrale du 
principe énoncé.. La plus magnanime des idées peut dégénerer en 
sens contraire, lorsqu’elle devient l’instrument d’individus mal in- 
tentionnés ou criminels. Qu’on s’imagine le principe du droit à 
l’expansion devenu le mot d’ordre d’une logique d’apaches, éven- 
tualité qu’il faut toujours envisager surtout dans un pays où le 
militarisme est devenu la loi supréme, et nous aboutirons fatalement 
à ce syllogisme pernicieux: — les ancétres de A et de B ont tué 
et pillé il y a_100, 200 ou 500 ans — leurs héritiers en profitent 
aujourd’hui — (conclusion): les contemporains de C sont justifiés 
à tuer et à piller dans le présent pour que leurs héritiers en bé- 
néficient à leur tour.... 

Or, c'est là précisément un de ces fétiches que le “ nouveau 
décalogue ,, que nous voudrions voir adopté par l’ Europe de demain 
aurait eu pour tàche de combattre et de détruire, le fétiche qui veut 
que l’histoire se répète de siècle en siècle è l’instar du prototype 
de nos ancétres barbares, condamnant d’emblée toute interprétation 
nouvelle, supprimant dans l’embryon tout effort tendant à diriger 
les hommes vers des destinées plus humaines que celles qui ont . 
régi dans le passé. Et cependant une consultation: sommaire des 


e disons pas de cette essence des surhommes comme certains de 
es piliers le prétendent, mais seulement è la hauteur de la culture 
| de ses voisins de l’ouest, elle aurait apergu dans l’une des plus graves 
heures que le monde ait vécu, au mois de juillet 1914, le moment. 
ù psychologique s’il en fat, pour faire triompher la nouvelle, la seule 
| concéption d’une civilisation vraie, en mettant en operation tous les 

ressorts à fin d’empécher la plus épouvantable des catastrophes 
— dans l’histoire du monde. L’attitude des représentants de la haute 
— Kultur fut celle que l’on sait. 

L’Allemagne aurait pu réaliser infiniment mieux, sans verser 
une goutte de sang, toutes ses revendications d’ordre économique 
È cet politique en choisissant la manière douce, qu'elle ne l’a fait en 
| mettant le feu aux quatre coins du monde. En acceptant une franche 
discussion de la question de l’Alsace-Lorraine avec la France, elle 
aurait réussi à se faire octroyer des compensations cent fois. plus 
importantes dans le domaine colonial. Et l’Angleterre que n’eùt-elle 
| €t6 disposée de faire, quels sacrifices n’eùt-elle pas consentis pour 
‘obtenir ce désarmement, ou cette trève dans les armements qu’à 
. chaque nouvelle assiette du budget elle a sollicitée avec une per- 
hi sévérance frisant l’importun! Au lendemain de l’affaire d’Agadir, 
‘un grand journal libéral de Londres était allé jusqu’à. examiner 
| l’opportunité d'une cession volontaire d’une partie importante des 

«colonies, telle que l’Afrique du Sud, comme prix d’une cessation 
de la ruineuse compétition entre les deux flottes, soutenant que 
6 PAngleterre aurait infiniment plus d’intérét è chercher une solution 
l’amiable, si peu glorieuse qu’elle fut, que de courir les risques 
- d'une "rea Lisi Nous nous abstenons del formuler 
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teurs, la Suède, la Norvège, la Suisse, etc., en dirigeant le surplus 
de leurs populations, si surplus il y a, dans les républiques des 
deux Amériques ou dans les colonies britanniques. Une solution 
qui s’imposa aux pays nommés et qui fut acceptée pendant tout 
le siècle dernier par la jeune Italie pouvait ne pas convenir è la 
puissante Allemagne. 

Examinòns plùtot la solution propose par le journal de Lon- 
dres et qui se pose ainsi: les colonies telles qu’elles sont partagées 
actuellement, notamment les colonies anglaises auraient-elles intérét 
dans un changement de régime comme celui entraîné par la pro- 
position émise? La réponse à cette question a été donnée par une 
autorité en la matière, la voix la plus autorisée qu’on puisse 
imaginer et qui exprime on ne peut mieux notre. propre pensée. 
Le premier ministre anglais M. Asquith, en adressant la parole è 
un grand meeting patriotique au Guildhall de Londres au mois de 
mai 1915 dans le but d’exprimer à l’Inde, aux autres colonies et 
protectorats la reconnaissance de 1’ Angleterre Pe les services - 
rendus pendant la guerre a dit ceci: “La raison n’est pas que les 

“ colonies aimeraient mieux périr plùtot que d’échanger leur allé- 
“ giance à la Grande Bretagne contre toute autre souveraineté, la 
“raison en est que les colonies et nous sommes devenus les mem- 
“ bres. conscients d’une association vivante qui, sous le méme dra- 
“peau, défend à travers le monde entier les mémes principes de 
“ liberté. Les colonies autonomes ne combattent pas pour la gloire, 
“mais pour leur idéal propre....,. 

Nous croyons que l’ énorme malonia des sujets non-britanniques 
habitant les colonies anglaises avant la guerre, y compris les cen- 
taines de milliers d’Allemands établis au Canada et dans les autres 
colonies, auraient souscrit inconditionnellement aux déclarations de 
M. Asquith à la veille de la conflagration générale, c'est è dire avant 
d’avoir subi les effets de l’ hypnose collective qui a accablé le monde 
germanique depuis. Mainte et mainte fois nous avons parlé à des 


‘ Allemands résidant aux États Unis et au Canada qui attestaient 


hautement leur loyauté, leur admiration méme, pour les institutions’ 
anglo-saxonnes. Les Germano-Américains passaient pour étre “ plus 
royalistes que le roi, dans leurs sentiments-envers la patrie adop- 
tive. Le fait que le matériel de guerre expédié par les États Unis 
en quantités fantastiques depuis le début de la guerre profita 
d’une facon trop unilatérale aux ennemis de l’Allemagne semble 
avoir faussé le raisonnement chez leurs compatriotes du Nouveau 
Monde. Ces derniers oubliaient seulement une chose: c'est que 
l’empressement témoigné par les “Yankees, à battre monnaie de 
la calamité européenne opérait en faveur de l’Allemagne également. 


cai et la Hollande i 
nt du Hic par La nine si 
- deux millions et ina de Frangais vivant. sous le 


3 cpv du feu: sur les champs de bataille de hi Flandre 
a Champagne. 

es témoignages dùment enregistrés, tous les hommages:dàment 8, 
5, sommes-nous autorisés à conclure que la souveraineté bri- pc OE 
que. est le dernier mot de la sagesse en matière d’administra- 
L coloniale ? Non certe. Le puerta. ne s *arréte point sous l’ égide 


est ie sage à RA de faux pas. Preuve: la eva des colo- 
nies ‘américaines d’avant 1776, le long martyrologue de 1’ Irlande, 
da guerre du Transvaal, etc. Une expression plus adéquate du prin- 
cipe de la justice SUD le domaine colonial, donnant satisfaction 
aux légitimes aspirations de tous les peuples tout en éliminant la 
plus redoutable des causes de conflits futùrs serait réalisée, d’après 
nous, dans l’indépendance absolue-de toutes les terres extra-euro- 
3 péennes, soit dans la suppression graduelle voire totale de toutes. 
les attaches. avec les métropoles de l’ancien monde. Mais il est 
‘évident que la forme républicaine qui a donné des résultats rela- 
tivement satisfaisants dans les deux Amériques pourrait ne pas 
convenir à des pays comme le Maroc ou l’Algérie possédant une 
population indigène très importante numériquement et dont le tem- 
pren etle génie particuliers réclament des méthodes particulières. 
Qu’on nous prépare une Europe pacifiée, qu’on la guérisse 
de la pin: du militarisme, qu’ ita la débarrasse des impérialismes 


libre jouissance des vastes territoires au delà des mers — 
s théoriciens simplifieront davantage et diront “à la terre, _ 
: court — que les gouvernements apportent les sanctions indi- 
.nsables au principe ainsi établi, et la solution du plus angois- 
sant des problèmes de la politique internationale de demain se 
inera automatiquement, avec une parfaite limpidité. 

HU économiste qui est en méme temps un sociologue fort. 
00 chez nous a précisé sa pensée concernant la forme due l’ex- 
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consisteraient dans “ l’effort militaire convergeant de toutes les 
nations liées par la méme loi internationale et par la méme foi 
publique internationale contre le violateur... ,, en d’autres mots: 
dans l’opposition d’une force militaire supérieure è celle du. fau- 
teur de la paix future. C'est l’idée chère è l’ex-président Roose- 
velt. Nous avouons que ce n’est pas la sanction révée par nous 
-mémes. Nous connaissons une sanction plus haute et plus efficace, 
la seule sanction, en somme, qui donnerait quelque garantie de 
stabilité è la justice internationale telle que nous la comprenons. 
C'est la sanction se basant sur le respect mutuel des droits 
d’autrui et cherchant sa corroboration non dans la supériorité 
numérique et technique des forces sur terre et sur mer, mais au 
ccontraire dans la répudiation d’un arbitre forcément arbitraire 
et despotique. La sanction ainsi comprise, loin de faire appel au 
“ dernier argument des rois , invoquera l’argument de la justice 
aboutissant à l’unique, à la seule vraie garantie de la paix future, 
c’est à dire au désarmement, désarmement opéré par consentiment 
universel, désarmement graduel, proportionnel, progressif. Voici 
selon nous la véritable consécration d’un mot célèbre de Gladstone, 
le seul chef de gouvernement qui se soit efforcé de mettre d’ac- 
cord la gestion des affaires internationales avec sa conscience. “ Le 
plus grand triomphe de notre époque , dit le grand “ old man ,, 
des Anglais, “ sera l’implantation de l’idée du droit publique comme 
principe gouvernant de la politique européenne ,. Tant que les 
gouvernements et les peuples ne seront pas convertis à cette nou- 
velle interprétation de la justice dans la politique européenne aussi | 
bien que dans la politique extra-européenne, tous les efforts, toutes 
les tentatives de sauver le monde des catastrophes futures reste- 
ront stériles. 

D’aucuns pourraient répondre que l’Allemagne n’était point 
une victime de l’injustice de ses voisins, que le monde entier 
était ouvert è son commerce avant la guerre, qu'elle s’était enri- 
cchie dans des proportions sans précédent sous le régime pratiqué 
par les nations possédant les clefs des marchés d’outremer. L’ar- 
gument est parfaitement juste è un point de vue purement écono- 
mique. Il l’eùt été d'une fagon absolue si nous eussions vécu en 
“ republique universelle , (!) en d’autres mots si les possessions 
coloniales n’eussent pas €té un champ clos pour les ambitions 
dynastiques ou nationalistes d’une caste privilégiée dominant dans 
les metropoles. Il se peut que ces ambitions n’aient pas été af- 
firmées avec la méme intensité dans toutes les colonies, mais l’esprit 
qui en émanait était partout le méme, les mémes causes. produi- 
sant les mémes effets. 


i austro- ‘allemand se e ruat à la curée au moment 
né comme tell 


ir. Ces conditions les voici: la répudiation de l’impérialisme, 
uelque Sing sa il se présente, celui des OR comme 


=» ‘lieu a se robedina si ce monde est mùr pour un régime 
ssi A démocratique et s ‘il en est da Le sera-t-il 


. Nous résignant è envisager sans modifications trop radicales, 
la continuation des formes de gouvernements que nous avons 
“ connu avant la guerre, nous poserons la question suivante: quelles 
| pourraient étre, quelles devraient étre les bases d’une. orientation 
nouvelle, d’une orientation plus juste en matière de politique co- 
i  Joniale après la guerre? Et, réduisant la question à une expression 
| encore plus simple, nous demanderons: comment les intéréts et les 
| titres des principaux détenteurs actuels de l’héritage colonial (lisez 
ce et Angleterre) peuvent-ils étre conciliés avec les aspirations 
res des Allemands? 

Sans hasarder des conjectures sur une réintégration possible, 
I un O RE di désirable des possessions coloniales après la 
, qu'on nous permette d’esquisser, au moins en théorie, 
a ins principes généraux qui devraient déterminer la nouvelle 
ntation, tenant compte des justes revendications de tous les 

ples. Les voici sous trois chefs: 
| 1) La porte grand’ouverte à base d’une parfaite égalité aux 
ssortissants de tous les pays du monde. Les Américains, y com- 
pris les Canadiens, feront des réserves, cela va sans dire, quant 
‘admission. des Jaunes. Ce chapitre étant trop vaste pour étre 
rdé ici, modifions la formule pour ce qui concerne leur conti- 
disons: la porte ouverte aux ressortissants de la race blanche. 
| 2) Abolition des droits préférentiels en faveur des métropo- 
n d’autres mots: la porte ouverte au commerce de tous les 
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pays sur la base d’une parfaite égalité et d’une compétition loyale. 
Ce postulat, nous nous en rendons parfaitement compte, nous place 
au pole opposé du programme “ post bellum ,, mis à l’étude par 
la Conference Economique des Alliés ou préconisé par les archi- 
tectes d’un “ Zollverein , des Empires centraux. Nous pouvons 
comprendre que dans la période de reconstitution économique qui 
suivra la fin des hostilités, la lutte entre les belligérants d’ hier soit 
continuée sur le terrain économique. Mais vouloir ériger ce pro- 
gramme de “ boyccott , en systeme définitif et permanent serait 
aussi vain que de commander à la marée de ne pas rouler ses 
flots. Il va sans dire qu’une telle politique présupposerait la sup- 
pression rigoureuse de procédés déloyaux tels que le “dumping », 
étant contraires aux principes les plus élémentaires d’une compé- 
tition loyale. 

3) L’exercice progressif du principe de l’autonomie dans les 
colonies, en vue de leur indépendance complète dans un avenir 
plus ou moins rapproché. 

Ces postulats, nous n’ en doutons pas, se heurteront au 0% 
possumus formel et indigné de la grande majorité des législateurs 
coloniaux. Mais ce sont les postulats de toute une école d’économie 
politique ralliant des hommes universellement connus et respectés 
et qui ne cesseront pas de précher leur doctrine après la guerre, 
comme avant. Nous avons la conviction intime que la seule orien- 
tation. vers les principes énoncés impliquant la répudiation des no- 
tions d’un nationalisme étroit dans l’exploitation du vaste héritage 


collectif des peuples, pourra garantir au‘ monde un avenir de paix. 


et le mettre à l’abri de nouvelles catastrophes plus terribles encore 
que celle que nous traversons. 
R. E. HeLvétIus. 


Les grandes lois de l’histoire ne s'apergoivent qu'à distance; è 
quatorze cents ans d’intervalle nous jugeons, par exemple, que les 
barbares germains ont rendu au monde un grand service en y intro» 
duisant l’idée du droit individuel et de la liberté; ‘or on est sans 
doute fort etonnes Sudoine Apolinaire et Clovis en développant devant 


eux cette pensce-là. Aucune des lois de l’histoire n'est vraie qu'à peu | 
près; assujetir l’infinie varieté des faits à recevoir une méme expli. 


cation, c'est s’exposer è mille dementis. 


E. RENAN. 
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LA SCIENZA FILOSOFICA 


a BerNARDINO VARISCO. 


I. “Una scienza filosofica forse non c’è ancora, ci sono ancora 
delle controversie oziose; ma il caos delle opinioni si va ordi- 
nando, ecc. (VarIsco: Z Massimi Problemi, 1910, pag. 5). 

“La filosofia non è ancora costruita (idem, pag. 14); finora non 
ha fatto altro che preparare le condizioni e gli elementi per la solu- 
zione dei massimi problemi (Comosci te stesso, pag. 292). 

“Noi non abbiamo, e non avremo certamente mai, una teoria 
completa delle cose; possiamo. lusingarci che avremo, un giorno, 
una teoria completa della conoscenza? Questa domanda mette in 
evidenza una difficoltà che è una condanna di quelle filosofie che 
la disconoscono. Ma una difficoltà che non ci dobbiamo esagerare. 
L’incompiutezza della nostra teoria delle cose non esclude che noi 
abbiamo intorno alle cose delle cognizioni d’un valore universale 
assolutamente indiscusso. Io so, p. es., che tutti i corpi sono estesi; 

‘ che due fasi momentanee di due fatti sono successive o simultanee. 
La teoria della conoscenza non sarà mai finita; sempre ci sarà 
campo a farvi delle scoperte importanti. Ma la sua inevitabile incom- 
piutezza non esclude che se ne conoscano alcune proposizioni, così 
assolutamente vere e indeclinabili come le due surricordate ,. (Mas- 
simi Problemi, pag. 261). i 

II. La scienza filosofica o la filosofia costruita ancora non c’è; 
si riuscirà a costruirla in modo da poter risolvere, con dottrina 

‘ certa, i massimi problemi? Io non intendo dire che certamente non . 
ci si riuscirà — non è possibile filosoficamente giungere a una con- 
clusione simile —; intendo soltanto esaminare se siamo sulla 
buona .via. 

Le riflessioni che verrò feeendo sulla filosofia dell’illustre uomo, 
pensatore profondo e onesto davvero, forse non deriveranno da 
superficialità scettica e avventata, ma dal desiderio di veder chiaro 
e dall'amore che nutro per il vero. 

II. Quel paragone che V. fa, fra la teoria delle cose e la teoria 
della conoscenza, non è legittimo. Egli sa bene che la natura del 

| sapere filosofico non è uguale alla natura del sapere scientifico. 

Nel campo scientifico si può sapere più o meno; nel campo 

' filosofico o si sa tutto, o certamente non si sa nulla. La scienza 

| descrive, enumera, misura; mentre la filosofia comprende, valuta; 
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e non c’è comprensione o valutazione vera fuori del proprio sistema: 
quella può dividersi in parti, questa è unità assoluta; quella am- 
mette scolari; questa, propriamente, no. 

Le idee non sono semplici; non possono star da sole, staccate; 
ma le une si riallacciano alle altre, come i pianeti nel loro sistema: 
hanno faccie, pieghe innumerevoli; farne risaltare una più che 
un’ altra, può esser causa di molti errori; scoprire una faccia nuova, 
può esser ragione di un cambiamento non indifferente nel quadro 
delle nostre idee. 

La più piccola questione filosofica si rischiara della luce inte- 
riore del sistema. 

V. non poteva ignorare questa ragione, e l’ha pensata. A pag. 7 
dei Massimi Problemi scrive: “.... È chiaro che se rimane alcunchè 
di cui non ci sia resa ragione, una concezione generale delle cose 
non è possibile ,,. E a pag. 16: “Una qualche diffidenza, rispetto a. 
quello che ci par vero, è giustificata. Perchè ciascuno di noi pos- 
siede un sapere limitato, e un’ attitudine limitata a trarne profitto ,. 

Dunque la filosofia può giungere al può essere e non:alla cer- 
tezza assoluta; potrà dire ciò che non è vero, sfatare le concezioni 
umane; ma costruire solidamente, forse no. È certo l’incerto. 

IV. Che questo sia vero, appare da un altro fatto: noi non 
abbiamo un criterio intrinseco di verità. “ Un giudizio, del quale si 
assume, che debba essere in una certa relazione con degli altri, e 
che risulti non essere in quella certa relazione con quegli altri, sì 
dice falso; a meno che invece non si dica falsa l’ assunzione indi- 
cata. Il criterio ultimo è la possibilità o l'impossibilità di allogare 
un giudizio, un sistema particolare di giudizi, nell’impalcatura del 
sistema universale. Un giudizio, un sistema particolare di giudizi, 
che non può essere elemento del sistema universale, sì dice falso. 
11 concetto di falsità non è altro, che il concetto della non includi- 
bilità nel sistema universale ,, (Corosci te stesso, pag. 86, 87). 

E qual’è la pietra di paragone? 

“.... la pietra di paragone viene ad essere, in ultimo, la co- 
scienza individuale. Ma non ogni coscienza individuale può essere 
una buona pietra di paragone .... per conoscere la verità .... bi» 
sogna essere ex veritate , (Massimi Problemi, pag. 232, 233). 

Acri (Videmus in cnigmate. Bologna, 1907, pag. 101), Rosmini 
(Antropologia in servizio della scienza morale. Novara, pag. 23, 24, . 
25) la pensano lo stesso. Il criterio è dunque estrinseco, riguarda 
l'apparenza; e la pietra di paragone è la coscienza debole e falli- 
bile dell’uomo. 

Qual'è l'assimilazione vera? È più facile dire quella che non. 
è vera; quella che reca contraddizione. o 


vani niulcosio” ma vivo; non apparente, n ma” 


. 


E il criterio di cui si accenna a pag. 331 di Comosci fe stesso: 
indici jpoggetto giudica della sua costituzione secondo un criterio su-- 
‘ periore », è , è qualche cosa di più di una fede? È giustificato nel suo 
| sistema? 
% INI La filosofia è un chitita di cui non si scriveranno mai 
F gh ultimi atti, perchè il destino dell’uomo è di tormentarsi nel 
. dubbio: sta a lui però la scelta, fra il dubbio sterile che agghiaccia 
L e il dubbio fecondo che sospinge sempre più in alto. 


: 


705 A me sembra che il lavoro del filosofo sia pari al volo di. 


 un’aquila che non si posa mai, perchè ancora non ha scoperto la. 


a | vetta più alta. 


A. P. Nunzio. 


L’esprit moderne a trouvé sa formule définitive en Ria Ce que 


+e fa proclame cette annee-là, ce fut l’avénèment de l’humanité à la 

ve | conscience, ce fut l’acte de majorité de l’esprit humain prenant pos- 
session de sa souverainete, ce fut l’avènement de la raison au pouvoir 
| organisateur et réformateur que le hasard, la passion ou les causes 
| inconnues classées obscurement sour le nom de Providence s’étaient 

Vi arrogé jusqu’à là. Souveraineté de la raison, organisation rationnelle 
de la. société par la reflexion, voilà tout l’esprit moderne. 


ti 


APPEL AUX AMIS DE LA JUSTICE 
INTERNATIONALE 


.Le problème juif. Ses précédents historiques. 


La question juive date de bien loin. Elle fut déjà vive dès le 
début de la conquéte babylonienne au sixième siècle avant J. Ch., 
et alla se compliquant toujours davantage dans les siècles gràce 
aux nombreux malentendus et aux erreurs historiques qui ont été 
répandus sur Israél. 

Le peuple juif arraché à sa terre natale subit les conséquences 
désastreuses de cette violence. 

Et la conquéte romaine de l’an 70 de l’ère chrétienne acheva 
la ruine de l’ État juif en dispersant son peuple dans le monde 
entier. Les juifs jeunes et robustes furent vendus sur les marchés 
de l’Empire et condamnés “ ad metalla ,, c'est à dire à la vie pé- 
nible des minières en Sardaigne et ailleurs. C'est seulement en 
Mésopotamie qu’ils purent vivre plus ou moins indépendants, libres 
de prospérer et de s’adonner à l’étude de la Loi. 

Lors des conquétes arabes des còtes méditerranéennes, les Juifs 
se mirent à la suite des Arabes. En Espagne ils retrouvèrent les 
colonies de leurs coréligionnaires qui avaient prospéré sous la do- 
mination des Visigoths, et ils fondèrent un nouveau centre de 
civilisation juive dans cette terre, où des découvertes récentes dé- 
montrent qu’ils avaient déjà pénétré à la suite des conquétes. cal- 
déennes, dès le sixième siècle avant Jésus Christ, sous Nabuco- 
donosor, qui avait établi son domaine sur toutes les còtes de la 
Méditerranée. L’influence juive s’étendit jusqu’àè la France méri- 
dionale et la science médiévale leur fut redevable.de sa prospérité, 
qui atteignit son point culminant è l’ Université de Montpellier. 

La croisade des Albigeois en 1229 détruisit toute cette floris- 
sante culture: et les Juifs se réfugièrent dans l’Italie méridionale, 
apportant avec eux les germes de cette culture qui fleurit sous le 
règne de Frédéric II è Naples et dans les Pouilles (ville de Lucera). 

Les Juifs propagèrent les ceuvres de la philosophie arabe en 
traduisant ces ceuvres en hébreu pour leurs études et en les adoptant 
comme base de leur enseignement dans les écoles de 1’ Occident. 
Cette philosophie arabe n° était qu’un dérivé de la philosophie grec- 
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que que les écrivains et les savants arabes apprirent à connaître 
dans les livres des couvents de la Syrie. Les traductions de ces 
veuvres ayant été faites par les moines syriaques. L’affinité de ces 
deux langues (le Syriaque n’est qu’une branche de l’Arabe) a con- 
‘tribué è propager dans le monde arabe la connaissance des livres 
de Platon et spécialement ceux d’Aristote. 
Quand Ferdinand de Castille en 1492 expulsa tous les Juifs de 
1 Espagne, ils se refugièrent en Hollande, et de là ils propagèrent 
leur profond savoir des livres sacrés, ainsi que la connaissance de 
la lanque hébraique. 
— Une seconde. renaissance brilla au sein des réfugiés juifs, 
d’où jaillit, peu d’années après è la suite de Reuchlin et d’ Eras- 
me la Réforme de Luther, basée sur l’étude des livres sacrés.... 


L’état actuel des problèmes juifs. 


Les esprits les plus éclairés et impartiaux, en examinant les 
problèmes compliqués de la situation sociale des Juifs finissent par 
‘tomber dans des contradictions et des erreurs qui ne font qu’ac- 


croitre les difficultés de cette situation sociale et morale en faisant © 


naître des conséquences désastreuses pour la cause juive. Et à force 
de chercher è améliorer la position des Juifs, on finit par la com- 
pliquer et l’aggraver. 

Et ce ne sont pas seulement les Chrétiens, sur lesquels pèsent 
les responsabilités principales de la situation qui a été imposée aux 
Juifs dans le monde moderne, qui tombent dans ces erreurs d’in- 
terprétation des évènements, mais aussi les Juifs mémes qui, mal- 
gré leurs bonnes intentions, aggravent ce problème par des faux 
raisonnements et des mesures i à guérir l’ancienne plaie 
du peuple d°’ Israél. 

Les esprits les mieux ddp ases pour Israél, croient que la vraie 
solution de la question juive soit toute contenue dans la promul- 
gation d’une loi qui accorde aux Juifs les mémes droits sociaux 
et politiques dont jouit tout citoyen chrétien dans son pays et qui 
place le Juif au méme rang que le Chreétien. 

« Supprimez les barrières », disent ces messieurs; « accueillez 
les Juifs dans votre cité comme vos égaux, comme vos frères et 
ils deviendront des bons citoyens dans vos Étatsl.... n. C'est bien. 


‘ le système adopté dans l’ Europe occidentale. 


Si j'ai cru devoir faire précéder l’examen de la situation ac- 
tuelle des Juifs dans la société moderne, d’ un court exposé des pré- 
cédents historiques et des évènements qui s’ ensuivirent à la dis- 


o 
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persion d’Israél, (ce qu’on appelle la Diaspora dans les siècles), 
c’est précisément dans le but.de montrer aux hommes compétents que 
les choses ne sont pas aussi simples que ca. Le système ci-dessus 
mentionné peut bien répondre aux exigences de l’ humanité et aux 
principes de droit que la Révolution frangaise avait propagés par le 


.monde dans le but de protéger le Juif comme 1ndividu; mais il ne 


résoud point.la pénible question juive. 

Il faut envisager dans cette question non seulement le droîf 
individuel, mais toutes les institutions du peuple juif. Ses traditions, 
ses précédents, son grand passé, digne de tout le respect et de tous 
les égards, justifient ses prétentions, ses revendications. Il faut que 
le Juif soit recu dans la cité et non fodere. 

Ce point de vue est vivement combattu par les EÉglise: et 
l’opinion publique n’a pas été très favorable jusqu’à présent à cette 
revendication aussi juste que légitime. Mais c’est précisement dans 
cette opposition aux droits :collectifs de 1’ Hébraisme que réside 
la cause de tous les ma/keurs qui ont empéché une solution ration- 
nelle de la question juive. L’ opinion dominante dans les cercles 
mémes les plus éclairés et religieux du Christianisme est que Jésus 
a accompli les promesses des Prophètes de Dieu et que, conséquem- 
ment, après la prédication du Christ, l’ Hébraisme a perdu sa 
raison d’ étre (d’exister). 

L’esprit réaliste moderne qui tient compte du passé historique 
d’ une nation ne peut admettre ce. point de vue de la théologie 
chrétienne, lequel aboutit è la destruction du Judaisme soit par les 
rigueurs d’une Inquisition, soit avec plus de modération par les 
persécutions d’un Pobiedonossteff, métropolite du Synode russe. 

Cette convinction désespérante de l’inutilité de la lutte et de la 
fin de toute mission de l’@me juive s’ est largement répandue dans 
les agglomérations d’Isragl. Mais, heureusement pour le Judaisme, 
des millions de Juifs s’obstinent à rester dans leurs remparts, sen- 
tinelles vigilantes de leurs doctrines, de leurs traditions et de leurs 
opinions de l’ordre moral et religieux, de tout cet.ensemb/e qui re- 
présentait l’ame du Judaisme et que les eaux du baptéme chrétien 
n’ont pas encore noyé. Or tout esprit philosophique est persuadé 
qu’ une institution subsiste aussi longtemps qu’elle y a encore une 
mission à accomplir ou à perfectionner. Les institutions sont des 
organes sociaux qui maintiennent la vitalité d’ une nation comme les 
organes du corps opèrent à l’égard des étres animés. 


X 


La civilisation européenne n’a pas le droit de supprimer des 
institutions dont la valeur morale est prouvée par leur noble et 


p us ur ave 7 anéantissement ds ‘done sa pe: pe 
dont le role est presqu’exclusivement politique. Or, il est 


II? 
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. dans le cas de la disparition d’Israél de la surface du monde, 


tuelles et morales qui sont douées des vertus caractéristiques et 


| Sspéciales de ce peuple, et qui témoignent de son ancienne no- © 


| blesse idéale en le distinguant de toute autre organisation sociale. 
| Leur haute portée et leur influence dans la civilisation iii 
Ne Sorit. irréfutables. 

._C’est le devoir de tous les pays cultivés de sauvegarder 
l’existence libre du pai hébreu, qui est le dépositaire de cette 


développement. 
Si donc les grands Frate modernes protestent contre l’anéantisse- 


ment des petits États dont le role est purement politique, et qui ì 
| ‘par conséquent, méme absorbés par les plus grands États, conti 


nmueraient d’exister sans qu’il soit porté atteinte è leur mission 
vd d’ordre moral, il est du devoir de tout pays cultivé de sauvegarder 
_ v Pexistence libre du peuple hébreu qui réprésente un ensemble de 


. forces intellectuelles et morales très diverses de tout autre organi- 
por. “Sationi. et dont la portée sociale est irréfutable. 
VR 


i » Considérations sur les idées directives du Droit international 
208 moderne en relation avec la tradition classique d’ Israél, 
| ‘’—» <omme base pour la solution du problème juif. 


si Rai 

ME —_°’Si l’on s’obstinait à maintenir les anciens principes politiques 

pour les appliquer à la meilleure solution de la question juive, 
‘il faudrait désespérer d’y pouvoir apporter aucun remède elio 

da | «cace, et ce problème resterait insoluble comme dans le passé. Mais. 
lo 


de l’Etat moderne n’est plus aussi rigoureuse qu'elle l’ était chez 
_Jes anciens, et que la distance entre le citoyen et l’étranger n’ est 
| plus aussi dificile è franchir. Dans aucun pays civilisé, l’ étranger 
hi m’est tenu à l’écart, ni privé de tout droit civil, ni assujetti à tous 
Jes arbitres du pouvoir politique, et le droit de cité n'est plus ce 
«qu'il était à la lumière du strict droit quiritaire. Il y a loin des 


Le peuple hébreu représente un ensemble de forces intellec- | 


] 
® _ —noble tradition, et qui n° a pas atteint le point final de tout son. 


mous pouvons avec toute assurance constater que la conception 
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époques du droit d’aubaine à nous, et depuis le décret de Ca- 
racalle qui a accueilli dans le droit. de Cité tous les habitants de: 
l’ Empire, les choses et les idées se sont entièrement élargies.Paral- 
lélement, gràce à des modifications dans la Législation des Etats, il 
est bien sùr que les principes éclairés de la sociologie moderne: 
ont marché toujours en s’orientant vers des plages nouvelles, au 
bout desquelles on peut découvrir l’effort des cercles dirigeants vers. 
l’application équitable des lois politiques et sociales à tous les. 
hommes. Nous constatons dès à présent la naissance d’ une quantité 
d’idées nouvelles et généreuses qui réclament et obtiennent le 
droit de cité dans la société moderne, en dehors de la' tyrannie 
de l’État. Toute ceuvre humaine: la science, les arts libéraux, le: 
commerce, l’ industrie, enfin toutes les facultés de 1 homme trou- 
vent la vie dans l’indépendance et franchissent au besoin les fron- 
tières, sì ces frontières ne sont qu’un obstacle à leur vitalité, è leur 
progrés. Or, c'est justement ce point de vue qui représente la. 
«doctrine classique: juive, telle qu’elle a été transmise è, Israél 
pas ses Prophètes; car ils proclamèrent hautement qu’il y a des. 
loix qui sont au dessus de celles des hommes, et des droits éter- 
nels supérieurs à ceux des générations qui passent, que 1’ État ne 
peut guère annihiler. Et ce point de vue n’est pas, è la rigueur, 
exclusif à Israél, mais dans certaines limites, il appartient au pa- — 
trimoine idéal de tous les peuples du mònde Sémitique. La civili- 
sation occidentale n’a pas encore voulu reconnaître tout ce qu’il 
y a de grand dans cette conception qu’elle a toutefois recue et. 
accueillie partiellement avec le Christianisme dans son domaine idéal.. 
Israèél a vécu environ dix siècles dans l’indépendance entière de: 
sa vie intellectuelle et religieuse, sans qu’il ait formé un État in- 
dépendant dans le sens politique du mot. 

L’ époque de David et de Salomon ne fut qu’une courte période- 
d’exception dans la vie politique des Juifs. Tout le reste de l’exis- 
tence d’Israél se passa dans la sujétion. Tantòt sous l’oppression 
des Egyptiens, tantòt sous la domination des Assyriens. Toujours- 
sujets, dans une situation politique que le Droit international 
moderne connaît sous le nom de suzeraineté, mais luttant toujours. 
contre l’oppression, et toujours voués à la défense de leur idéal 
juif. Les pages les plus glorieuses de l’histoire juive sont celles- 
des Prophètes du sixième siècle avant J. Ch. Ce fut la prophétie 
qui a insisté sur la vraie ‘mission d’Israél, en lui recommandant de 
renoncer à toute idée de conquéte, de domination politique, et d’ac- 
cepter la tutelle caldéenne sans révolte. Les Hébreux ont été 
chatiés chaque fois qu’ils essayèrent de se délivrer complètement: 
de la souveraineté babylonienne. L’élan vers l’indépendance poli- 


raél, RANA le Ap juif dans des O CT i 
ables et des conflits internationaux d’ordre politique, qui causèrent. 
étte nation infortunée des malheurs séculaires, et enfin sa ruine. 
es princes de la dynastie hérodienne en voulant reconstituer un 
raume so abolirent le problème moral du gala 


La future solution du problème juîf. 


. 


Le mérite d’avoir repris l’ étude de la glorieuse époque des. 
. Prophètes hébreux est dù à Théodore Herzl, le fondateur du 
mouvement contemporain connu sous le nom de Sioniglume. Ce mou- 
| vement entraîna les esprits les plus nobles d’ Israel. i i 
F sy En vérité l’aspiration vers Sion ne s'est jamais éteinte dans 


a 
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) 


pet ame judaique. 

L’activité spéculative, organisatrice, politique et littéraire de 
| Théodore Herzl a été précédée de quelques essais plus. modestes 
de l’ordre pratique. ‘ 

) Dn 

L’on rencontre toujours au milieu de toutes les luttes qui se 
| combatteni pour le dioit de la Herr des RioRDieRE hardîs Wo les 


- Di Mais ce fut bien la La de Théodore Herz] d’ avoir 


| fait connaître au public international la situation douloureuse des 
Juifs et d’avoir mis en pratique la théorie. de la question juive. 


l’exercice libre de leur activité ELA industrielle et agricole 
‘odia le pays de leurs pères. 
| Les Cercles dirigeants du Judaisme croient que les circostan- 
s sont aujourd’hui favorables à la reprise de ces négociations | 
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et que le moment historique est tel à pouvoir réaliser l’idée a 
laquelle Théodore Herzl avait donné une forme concrète. 

Les cercles responsables du “Judaisme ,, ne cherchent nulle- 
ment à accroître les complications politiques de l’équilibre des 
différents Etats par la création d’un nouveau petit Etat juif. 

Mais ils pensent que si les grandes nations d”Europe réussissent 
à obtenir de la Turquie des garanties pour l’établissement de co- 
lonies libres des Juifs en Palestine, ce fait exercerait les plus heu- 
reux effets sue l’avenir d’Israél, qui ne pourrait que se sentir 
ennobli, et constituerait en méme temps un élément d’ordre et 
d’ équilibre pour l’ Europe. Ces garanties d’ autonomie devraient 
étre telles que sans empiéter sur les droits de souveraineté de la 
Turquie, elles assurassent aux Juifs le libre exercice de leur acti- 
vité dans le champs de leurs instituctions traditionnelles et qu’ils 
puissent constituer un état et développer sur la terre des leurs 
pères, une vie qui réponde aux principales exigeances de la doc- 
trine juive. 

La Turquie, qui, en raison de sa religion unitaire, est plus 
proche de la mentalité juive et de son ame, accueillit déjà è la fin 
du 15"° siècle les Juifs, chassés d’ Espagne, en leur donnant la ville 
de Salonique pour séjour où les Juifs vécurent librement. Il est 


beta 


à espérer que la Turquie ne refuserait pas maintenant d’accueillir . > 


les Juifs sur le territoire de Palestine, si on lui donnait des garan- 
ties sérieuses à l’ égard de sa souveraineté. 

Il y a tout lieu de croire que les conditions défavorables qui 
firent échouer autrefois les démarches de Herz], ne se répéteront 
plus maintenant. Ce furent alors les jalousies des grandes puis- 
sances qui imposérent leur “ veto , au sultan. 

Le moment historique que nous traversons s’annonce propice 
pour liquider définitivement la question bràlante des Juifs en la 
coordonnant avec la sistémation des situations réciproques des 
grandes puissances européennes. 


Considérations sur les mesures à adopter pour défendre 1’ idée 
juive des perils de son anéantissement par l’assimilation. 


D’un còté la Turquie ne doit avoir rien è craindre au sujet 


de son intégrité nationale de cette immigration juive, puisqu’il . 


s’agit d’une population paisible qui ne demande qu’à apporter 
des forces nouvelles pour vivifier ce que fut anciennement un pays 
fertile et riche et qui est maintenant dans l’abandon. Les cer- 


jen crime Miri international. La justice ne peut rn que ; 
ites heureuses! L’établissement d’un peuple paisible tel 
st celui des Juifs, qui n’est aucunement compromis par des 
exclusifs. avec rune" ou l’autre des puissances qui entretien- 


fi: au geeftrenieni de la guerre. 
| Ainsi tout concourt à conseiller cette solution, Israél en se 


ales, est disposé à donner toutes les garanties que 1’ Europe chré- 
inne voudrait lui imposer pour le respect de ses idéalités reli- . 
uses: par rapport aux anciens monuments du grand drame chré- 
, lequel dépouillé des nombreuses erreurs historiques accumulées 


prete répète encore. Tous les Juifs éclairés sont bien convaincus 
pe peor, problème ne sera point résolu par la création d'un petit 


tions, ‘sont des c causes I freno» de guerre: et la doctrine juive 
qu'elle nous a été transmise par les grands esprits de la tra- 
Jon, ne peut que viser à la paix. I 
| La situation internationale est déjà assez trouble sans cela, et 
-aucunement besoin qu’on y introduise de nouvelles compli- 
ions. Mais il ne faut point oublier que le peuple hébreu comp- 
12 millions d’hommes dispersés dans le monde entier: et 
érience du passé nous démontre que l’ émancipation dés Juifs 
Ja Révolution frangaise n'a pas donné les résultats attendus 
oulus. La haine populaire n’est pas éteinte: et les esprits im- 
aux ne peuvent guère se cacher la triste vérité que dans 
ha outes les nations il s'est perpétué contre les Juifs un sentiment 
ersion que les générations se sont. transmis de siècle en siècle, 
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. de sorte qu’ils sont poursuivis partout de cette animosité constante 


que les foules chrétiennes nourrissent dans leurs àmes envers ceux 
qui sont censés avoir crucifié leur Dieu. C'est une. légende qui . 
s'est perpétuée parmi les peuples chrétiens grace aux fausses expli- 
cations des théologiens. Les peuples cultivés doivent avec tous les. 
moyens qui sont a leur disposition, s’ éfforcer d’atténuer dans la 
foule cette haine néfaste. 

Si en Italie et en Angleterre le phénomène n’assume pas des 
proportions aussi considérables qu’en Allemagne et en Russie, cela. 
dépend seulement du fait que les Juifs y sont beaucoup moins 
nombreux. Les antisémites se sont efforcés d’expliquer par des 
théories spéciales les causes de ce phénomène qu’ils attribuent- 
tantòt è une prétendue infériorité de la race juive par rapport aux 
races Aryennes et tantòt à une fantastique conspiration universelle 

es Juifs dans le but d’assujettir toute la Chrétienté à leur joug, 
au moyen de la prépondérance dans l’ordre économique. Les Juifs 
à les entendre sont tous réunis dans une Association colossale qui 
a pour but de s’emparer des forces directives de la production. 

Au moment méme où j'écris cet appel, c'est è dire durant 
l’été de 1916, à la séance de cloture de la Douma Russe, le dé- 
puté Markoff s'est encore une fois fait l’interpréte de cette théorie, 
en affirmant è un député juif qu’il n’agit point par haine contre 
les juifs mais pour défendre les ‘intéréts de la Russie contre les 
menées du “ Judaisme,, international. Au millieu de ses exagé- 
rations, le député russe n’a pas toutefois manqué de relever un 
point qui malheureusement renferme un peu de vérité. Il a dit: 
Je ne suis mù dans ma conduite politique que par cette constata- 
tion, que les intéréts des juifs sont en conflit avec ceux ‘du peuple 
russe ,. 

La triste réalité du présent ne peut malheureusement que 
confirmer en quelque sorte l’affirmation du député antisémite. 
Mais celui-ci s'est bien gardé de rechercher les causes et les 
responsabiltés de cette situation douloureuse. 

Il est facile d’objecter qu’il ne doit point. subsister @ intéréts. 
opposés entre les hommes, vu que si on n° interpose pas des motifs. 
artificieux, tous les hommes doivent à un point de vue in 
étre unis par une solidarité universelle. 

A plus forte raison cela doit s’avérer de la part des juifs, 
dont la doctrine traditionnelle est fondée sur des principes d’une 
justice sublime, qui ont €té accueillis par tous les peuples civili». 
sés et qui sont arrivés à constituer la base méme de toute la vie 
morale du monde contemporain. vi 

Si donc quelques ORpositene dans de intéréts r6ciproques 
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‘arrivent è se manifester, il doit y avoir ian motifs qu’il ne 
doit point étre difficile à découvrir. 

Pour la Russie, il est trop évident que cette cause réside dans 
l’oppression et dans la haine. Mais je vais plus loin dans ma 
généralisation et jadmets que les causes invincibles de l’adversion 
générale è l’égard des juifs dans tous les pays où ils résident, 
ont leur origine dans la situation irrégulière qui leur est faite et 
dans leur assimilation incomplète. 

Or, tout le problème est là: c’est à dire dans la solution 
qu’on voudra donner à cette situation qui se présente sans issue 
si l’on suit les conceptions tradictionnelles. Car si l’on veut ob- 
tenir une assimilation parfaite des Juifs, il n’est que trop évi- 
dent que l’on aboutirait à leur anéantissement et à la fin du “ Iu- 
daisme ,, et de sa tradition et de toute mission juive dans le monde. 
Or, à toute rigueur, je pense bien que ce jour pourra venir. Toute 
la doctrine Messianique qui nous a été transmise par les prophè- 
tes du sixième siècle avant Jésus Christ est inspirée par cette vi- 
sion surhumaine des lointaines conciliations universelles, en vertu 
‘desquelles tous les hommes se trouveront réunis dans un méme 
sentiment d’ordre moral. Mais comme nous sommes encore très 
éloignés de cet idéal, je pense avec les Cercles dirigeants de 1’ Hé- 
braisme que celui-ci n'a pas encore accompli sa trajectoire, et 
qu’il est encore capable d’un ordre de développements ultérieurs. 
Il dérive de cet ordre de considérations, que la solution du pro- 
blème juif ne peut étre trouvée que dans la création d’une situa- 
tion paisible pour Israél, où celui-ci pourra continuer à vivre dans 
des conditions favorables au développement de ces qualités héré- 
ditaires. 

Il n'est pas permis dés è présent de prévoir quels seront les . 
évènements de l’avenir. Je pense que l’époque des Voyants est 
finie è jamais. 

Mais tous les hommes éclairés du monde chrétien ne peuvent 
se soustraire à cette tàche d’appuyer Israél dans ses efforts pour 
préparer l’avenir, à l’exception bien entendu de ceux qui pensent 
que la tache d’Isra#l dans le monde fut acheveé avec l’avènement 
du Christianisme et qui logiquement devraient contribuer à la de- 
struction et à l’anéantissement du “ Iudaisme ,,. 

Je me permets toutefois de penser que cette manière de con- 
sidérer le problème juif a perdu beaucoup de considération dans 
le monde contemporain: les faits eux-mémes s’étant chargés de 
lui donner le démenti le plus formel. Nul homme de bonne foi 
ne peut se soustraire à la constatation qu’il existe toujours un 
monde juif à part, qui est doué d’un ensemble d’idées à lui 
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et qui entretient en lui tout un monde idéal qui le distingue du 
milieu chrétien où il se trouve à demeurer. Cette situation d’excep- 
tion est naturellement propre à créer des malentendus avec les popu- 
lations chrétiennes, comme cela arrive ordinairement à l’égard des 
minorités de la part des multitudes prépondérantes. Mais ces diver- 
gences d’ aptitudes, qui ne sont .qu’un produit de la différence 
de race et des circonstances historiques, ne justifient ‘point une 
animadversion irréparable, qui doit s’ atténuer par un ceuvre con- 
stante d’approchement réciproque appuyée par les cercles diri- 
geants, et par un jugement plus éclairé sur les rapports et les intéréts 
dans l’ordre économique. Les préjugés créés par la haine doivent 
céder à l’appréciation plus exacte des aptitudes de la race juive, 
car il est absolument inadmissible de croire que les Juifs soient 
inférieurs aux autres races. Bien au contraire: tout le monde leur 
reconnait de solides qualités morales, telles qu’une activité féconde 
dans la vie pratique et un sentiment des grandes. responsabilités 
de la vie sérieux et grave, qui est commun à toutes les races de 
l’Orient. Ils joignent è ces qualités essentielles précieuses et qui 
sont de nature à faire pardonner beaucoup de défauts extérieurs, 
une intelligence souple qui ne manque pas de profondeur et une 
‘adaptation rapide aux exigences sociales. 

Or, ce sont là — ou je me trompe — des qualités qui devraient 
les faire considérer comme un élément precieux dans la coopéra- 
tion de la vie sociale et commerciale. 

Les causes véritables de cette haine persistante résident dans 
leur situation irrégulière, aussi bien. que dans la diversité des 
intéréts qui naît de leur assimilation incomplète. Ce serait mécon- 
naître les tendances les plus spontanées de la nature humaine, 
que de penser que les Juifs peuvent se réjouir de cette situation 
que la fatalité historique leur a créée. Ils ne demandent et n’aspirent 
qu’a en sortir, pour y substituer un état de choses qui leur rende 
possible d’étre et de devenir un élément de paix sociale; durable 
et solide. 

Mais bien que l’état des choses tel qu’il se présente aujour- 
d’hui à l’observation du sociologue à l’égard des Juifs soit peu 
satisfaisant, il est évident ceperidant que si les aspirations de la 
philantrophie chrétienne telles qu’ elles se sont manifestées jusqu*à 
présent se fussent accomplies, a fin d’assimiler complètement les Juifs 
aux peuples parmi lesquels ils vivent; cela équivaudrait è la mort 
d’Israél. i 
Or, è part la considération que l’on ne peut pas, dans aucun 
cas, et sous aucune condition exiger le suicide d’une race et d’une 
tradition, il s'agit de savoir sì cette solution est désirable et méme 


la ‘majorité de mes ‘coréligionnaires méme 

| l'Europe. Mais les circonstances actuelles sont 

st plus ‘temps de fermer les yeux sur la vérité. Le 

ie qui a son origine dans la Révolution frangaise et qui 
- sur les principes humanitaires de l’égalité devant les lois, 


i peut a affirmer qu’il protège les droits individuels de 1° Hébra- 


ne ‘pant s'occuper de la. tutelle du Judaisme comme un corps 


nu 


u |systeme: ancien de la: ‘persécution. ue certains ri iiane il est. 
ne plus dangereux pour la vie d’ Israél. ops: les philastimopes 


ou be ira son ideal juif. Toutes les lois sociales ne tiennent 
E cunement compte des aspirations morales et religieuses d’ Israél. 
Un Juif peut arriver dans nos sociétés modernes de l’ Europe Oc- 
[ identale aux plus hauts lieux du Pouvoir: mais il doit abdiquer 
1’ Hébraisme. Sa haute position, son activité, sa prospérité sont. des. 
biens perdus pour le Judaisme. 

Le Ghetto de l’Eglise du moyen-age a sauvé Ti esprit full sa 
metitalitt- primitive; mais son assimilation méme à des conditions 
très favorables et généreuses les anéantit et les suffoque dans une 
étre einte fatale. Or, il est certain que ces lois semblent justes et meme 
rfaites è ceux qui considèrent que la mission historique des Juifs 
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doit s’incliner devant la force de résistance, devant l’énérgie de ce 
peuple tenace à supporter toutes les calamités pour la Foi dans sa 
mission. Il faut que les Etats européens ‘arrivent è comprendre la 
véritable grandeur de cette souffrance, de cet éternel élan vers l’in- 
dépendance de la vie religieuse! Il faut que les Etats affranchissent 
ces parias modernes que la haine chrétienne a encerclés de son 
mépris, de son antipathie. 

Les chrétiens doivent effacer cette injustice non seulement par 
des lois équitables, mais aussi par des institutions capables de créer 
aux juifs une atmosphere sociale sùre et è l’abri de toutes les vexa- 
tions politiques et morales, qui peuvent menacer l’existence d'un 
peuple sans patrie. Il est urgent de relever le prestige moral des 
Juifs, si longtemps vilipendés par les peuples chrétiens. Que le mot 
juif ne soit plus une injure dans la bouche d’un chrétien! Que les 
hommes de bonne volonté se mettent en campagne contre les pré- 
jugés honteux enracinés dans les peuples chrétiens sur les menées 
déloyales et malhonnétes des Juifs. Eclairez les esprits sur l’injus- 
tice de cette haine et peu è peu l’atmosphère redeviendra respi- 
rable pour l’ame d’Israél et les chrétiens finiront par comprendre, 
par apprécier les qualités de ce peuple paisible et laborieux. 

Il est bien sùr que les Juifs placés dans un milieu conforme 
a leurs aspirations ne peuvent que constituer pour le pays où ils ‘ 
resideront un élément de prospérité, gràce aux qualités de leur 
esprit prévoyant et patient, extrémement vif et pratique. Si l’Eu- 
rope obtenait de la Turquie l’effectuation de l’établissement juive 
en Palestine, en leur garantissant une autonomie qui protège leurs 
industries, leur travail individuel et leur vie sociale, des cons& 
quences bienfaisantes ne tarderont pas à se produire non seulement 
pour les Juifs, mais aussi pour l’ Europe, en y créant un élément 
d’ordre et d’équilibre. 

Je ne me dissimule point que cette organisation des colonies 
en Terre Sainte aurait l’air de favoriser particulièrement les Juifs, | 
en leur octroyant pour ainsi dire deux patries; et bien des hommes 
d’Etat se poseront la questione suivante: “ Comment? Vous voulez 
que l’on établisse en Palestine des Juifs avec les droits de se gou- 
verner eux-mémes et en méme temps vous voulez qu’ils continuent 
à vivre dans nos Etats, obtenant les mémes droits que nos ci- 
toyens? ,, Mais agir autrement, c’ést commettre une nouvelle inju- 
stice, car il faut alors forcer les Juifs d’abandonner leur pays d’a- 
doption où ils ont pris racine depuis des siècles, les arracher de 
nouveau au sol où ils ont conquis le droit de vivre parmi mille 
difficultés et au prix d’infinies humiliations. Et, du reste, ce ne sont 
pas eux qui fixèrent le choix de leurs patries, mais ce furent bien 
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. les tragiques circonstances qui les forcèrent è se disperser dans le 


monde, traqués qu’ils étaient depuis leur exode par tous les peuples 


 chrétiens. Il faudra bien des siècles pour que la situation d’Israél 


redevienne entiérement normale et équitable. Trop d’abus pèsent - 
sur ce peuple infortuné! Et si Israél subit son sort tragique, ce 
n’est pas sa faute è lui, mais bien celle des ses oppresseurs dans 
le passé. L’on peut d’ailleurs constater que sa situation n’exclut pas 
des ressemblances frappantes avec la situation historique d’autres 
peuples. Presque tous les peuples migrateurs ont une analogie avec 


les Juifs: Les Phéniciens étaient disséminés dans le monde entier. 


D’ailleurs les lois des Etats modernes n’excluent point les étrangers 
de leur cité. La conception moderne sur les droits sociaux est toute 
autre que celle de l’antiquité; elle n’est plus aussi exclusive et ri- 
goureuse, et elle admet l’étranger dans le sein de sa societé en 
élargissant ainsi ses limites, jadis difficilement franchissables. 

J'ai vécu en Orient dans ma jeunesse. Un exemple instructif 
pour la situation future des Juifs nous est donné par la Grèce. 
Les citoyens grecs vivent en Orient sur le pied d’égalité avec les 
sujets du pays qui les hospitalise et en méme temps conservent leur 
nationalité grecque. Aussi àè Livourne, a Naples, les Grecs ont pris 
la naturalisation italienne et se considèrent comme Italiens, mais ils 
n’ont point rompu les liens avec leur Patrie dont ils constituent les 
€léments les plus nobles. Je puis citer de nombreux exemples 
d’hommes qui sont citoyens de deux patries. Méme les exemples 
se multiplient depuis quelques années avec une rapidité significa- 
tive, en raison de l’augmentation des moyens de communications. 
Jai constaté ce changement de la Législation qui s’ést operée sous 
mes yeux et qui a contribué à soulager bien des misères. Nos con- 


_suls italiens en Amérique encouragent les émigrés italiens à se 


faire sujets américains pour profiter des avantages des lois répu- 
blicainesj sans renoncer pourtant è la nationalité italienne. Toute 


‘ la question est là: que les Juifs acquièrent un centre idéal où ils 


se réuniront, vers lequel ils se porteront, avec leurs aspirations 


‘et leurs réves, comme les exilés vers leur patrie; et que ce centre 


soit pour eux une source vivifiante, d’où ils puiseront les forces de 
leur vie intellectuelle et de leur soutien moral. Ayant une Patrie, les 
Juifs auront la responsabilité de leur “ moi , national qui est un 
élément de haute portée aussi bien pour un individu que pour 
une nation. Les Juifs sont avilis par le manque de conscience 
nationale; et faute d’une terre è aimer, à cultiver, ils perdent la 
dignité de la nation. Ils arrosent de la sueur de leur front, de 


leur labeur pénible et souvent mal récompensée la terre d’autrui, 
ils donnent le fruit de leurs travaux intellectuels et industriels à 
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des pays où ils sont à peine tolérés et où il doivent vivre en sa- I 


crifiant leurs plus chères aspirations, en dénigrant le passé de leurs 
Pères, en reniant la Foi, et l’Idéal méme du Judaisme. Qu’ un jour 
arrive où les nations chrétiennes diront au peuple Juif: “ Va, peuple . 
d’Israél, redonner la vie, la prosperité d’ autrefois à la. Terre Sainte 
où tes Pères ont vécu, où ta Foi a eu son berceau! Les barrières 
te sont ouvertes! Le sol sacré de Palestine t’attend! ,. Jespère 
que l’appel des Sionnistes pourrà déterminer ces Juifs qui se sen-. 
tent tolérés et non aimés dans le pays qu’ils habitent, d’ aller se’ 
fixer sur la terre de leurs pères. Ceux qui resteront dans leur 
pays d’adoption auront ce sentiment bienfaisant que là-bas — sur la 
terre lointaine d’Israèél — leurs frères ont retrouvé la Paix et la Justice, 
et qu’à force d’épreuves ils ont fini par reconquerir un centre 
de ralliement spirituel, une charte qui les mette è l’abri des per- 
sécutions, qui les rende des citoyens libres dans la Patrie si long- 
temps convoitée. 

Et ce sera un grand titre d’honneur pour l’Europe de réaliser 
la tàche que Herzl a tracée dans son appel émouvant: “ Donnez 
la terre qui est dépourvue de peuple, au peuple sans terre!,,. 
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La legalità n non vige che in grazia della forza pria i 


dI | Tutti convengono dover essere la pace, che seguirà a questa 
| guerra, duratura; ma nessun trattato di pace potrà appagare tutti 


pià ‘milioni d’uomini che questa lotta ha avvinghiato nelle sue spire: ©. 


‘i; | troppo divergenti sono i loro interessi economici. Ma vi ha di più: 
| i sacrifici e le prove senza esempio, a cui sono stati sottoposti i 
i | popoli in questa guerra, hanno suscitato ‘in tutti loro delle aspira- 
zioni e delle esigenze, che non si vede come potranno essere sod- 
| disfatte. 
$ _. Ogni popolo si reputa vittima della politica altrui. Una piccola 
| parte, per verità non peranco influente, ma di giorno in giorno 

irapreagianie, va considerando che nè singoli individui nè fazioni 
‘d’uomini ne hanno colpa, ma che il sistema internazionale aveva 
gravi difetti.Comprendono che se si vorrà in seguito evitare un’altra 
guerra mondiale bisognerà mutare questo sistema. Senza dubbio 
non si possono rimettere in equilibrio, da un momento all’altro, 
le relazioni d'amicizia fra popoli che si sono danneggiati e coll’ armi 
‘e con la parola, ma si può evitare che queste relazioni ricondu- 
cano ad un’altra guerra. È vero che la lotta, la quale è l’essenza 
| stessa della vita, non cesserà mai; ma non è detto che essa non 
debba altrimenti esplicarsi che creando degli scannatoi, che lo stato 
| istituisce e la morale vigente coonesta. ° 
) 1 Quanto più si moltiplicano gl’interessi. economici ed intellet- 
tuali dell’uomo civile, tanto più intensa si fa la lotta; ; senonchè 
È entro la cerchia di uno Stato civile anche la più intensa lotta dei 
partiti politici, religiosi ed economici può svolgersi legalmente, in 
| modo incruento. E tuttavia la rabbia discindente i cittadini non è 
| meno grande di quella che divide i popoli. C'è certamente mag- 
4 gior astio sentito fra un cattolico fervente ed un ‘ateo aggressivo, 
sa fra un socialista bilioso ed un tracotante possidente di campagna 
| anzichè tra due belligeranti nemici! : 

| ——Come può essere che quegli stessi uomini, che, i in veste di cit- 
tadini rinunciano ad usare la violenza per difendere i loro diritti, 
far valere le loro aspirazioni o i loro interessi, ammettano come 
ultimo espediente la guerra, per appianare le controversie inter- 
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E non soltanto i patriottardi fanatici, i militari ed i capi dello 
Stato ambiziosi ricorrono lestamente all’uso dell’armi quando re- 
putano che gl’interessi vitali o l’onore o il prestigio della loro 
patria siano posti a repentaglio; ma anche tutto il popolo, si può 
dire, è d’eguale avviso. Quegli uomini, che non ammettono nella 
politica interna nazionale l’uso di alcuna violenza, quegli stessi lo 
esaltano come necessario nella politica internazionale. 

Perchè mai questa differenza? Gl’interessi, che sono cagione 
di lotte fra i concittadini, non sono meno alti nè meno tangibili. 

Anzi, è vero piuttosto il contrario. 

Per un cattolico francese, poniamo, la questione delle rélazioni 
fra la Chiesa e lo Stato è certamente di maggior importanza della 
riconquista dell’Alsazia-Lorena. 

Un socialista tedesco s’occupa più vivamente della lotta fra 
capitalismo e militarismo anzichè delle questioni di alta politica, 
che scatenarono la guerra. 

Tuttavia e il cattolico francese ed il socialista tedesco s’accon- 
tentano di adoperare nella lotta interna i modi legali, senza impu- 
gnare le armi; laddove all’uso di queste ricorrono nei conflitti in- 
ternazionali. 

Perchè mai, ripetiamo, questa differenza? 

Ciò si spiega perchè per la lotta nazionale esistono dei mezzi 
legali creati dallo stesso organamento dello Stato. 

C'è un parlamento, dove si può lottare contro gli abusi del 
potere, quando si è in-minoranza. Se, all’incontro, ci si sente ab- 
bastanza forti di numero e di valore per aspirare al raggiungi- 


mento del potere, si lotta al tempo della campagna elettorale per 


guadagnare alcuni seggi necessari alla vittoria. 

I mezzi di lotta permessi: dallo Stato sono rigidamente deter- 
minati. 

La pena per ogni contravvenzione è fissata dalla legge. Un 
tribunale competente delibera intorno all'esistenza della contrav- 
venzione; ne stabilisce le conseguenze ed il potere esecutivo ne 
eseguisce il verdetto. 

Lo stato moderno ha concentrato in sè ogni potere esecutivo. 
La sua forza eccede tanto quella di un singolo individuo e per- 
sino di interi gruppi di persone che non si pensa più a resistere 
a ciò che aveva decretato. 

La lotta armata fra cittadini non esiste più che nella forma 


del duello, eredità del medio evo, quando ogni castello era un. 


fortino ed ogni città una fortezza. 


La resistenza contro lo Stato, la ribellione o la propaganda. 


rivoluzionaria avvengono in Europa solo eccezionalmente. 
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dil | cittadini, i, sotto. una “bandiera 
| che nell E PIESchbe, dello Stato non 


r la AL alla causa comune, — la minaccia di una rivolta 
“una. guerra civile è sufficiente a conseguire la mutazione vo- 
enza che venga sparso del sangue. 
Questo accadde in Inghilterra parecchie volte; questo ha co- 
| stretto la Germania ad avviarsi verso l attuazione di riforme so- 


HA non bastano i modi pacifici, si viene alla vicina Ne se- 
ni una rivolta soffocata o una ribellione trionfante; ma in ogni 


| «caso l’anarchia è sostituita da un potere energico e gagliardo suf- 
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‘ficiente a mantenere il reggimento legale, condizione. principale 


| perchè la vita di un popolo civile si svolga normalmente. L’espe- 


‘rienza ha insegnato ai popoli che è da preferire un governo difet- 


toso alla inesistenza di un governo. 


L’ordinamento legale non è il regno della giustizia astratta. 


È importante conoscere questa differenza. 
Ci sono delle leggi, che noi reputiamo ingiuste; tuttavia noi 


vogliamo la legalità come conditio sine qua non di ogni vivere ci- 
‘ ‘vile. La legalità non ammette l’arbitrio, mentre la concezione della 


giustizia è individuale, soggetta alla controversia ed alla disputa. 


Se si vuole raggiungere il trionfo della giustizia, dell'equità, 
‘bisogna sforzarsi a far mutare quelle leggi, che si reputano ingiuste. 


Per ottenere ciò i paesi civili posseggono dei modi legali: la 


libera parola scritta o detta, le associazioni, la propaganda, l’ agi- 
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| tazione, le discussioni ed i voti parlamentari. 


Questi modi pacifici di lotta di idee e d’interessi sono la di- 
fesa contro le cospirazioni e le rivolte. 
Quando avviene una crisi, la forza decide. 
Nell’America del Nord, durante la guerra di secessione, fu ri- 
- solta coll’armi una questione costituzionale. La vittoria della Fede- 
razione del Nord tramutò le leggi del paese secondo le esigenze 
della morale e raffermò l'autorità giprema dell’ Unione sulle le- 
pprisiarare locali degli Stati. i 

Per entro alle differenti parti dell’ Unione c’è una varietà di 
| interessi economici, come esistono differenze di costumi nella nuova 


] SA e nel Far West, nella regione delle. fattorie sparse e 
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sì inclini a far sentire la loro potenza s’assoggettino alle leggi fe- 
derali. La ragione è che queste leggi offrono dei modi efficaci a 
sostenere una lotta legale. 

Della Gran Bretagna il fenianismo fornito dei suoi mezzi mi- 
nacciosi (il boicottaggio, gli meurtres politici e l’ agitazione Irlandese 
in America) ha obbligato il Parlamento a cambiare le leggi agra- 
rie, ad abolire le restrizioni anticattoliche ed a accordare l’home rule. 

In Francia la rivolta della Comune fu l’ultima guerra civile; 
laddove la lotta dei partiti politici s'è placata solo | temporanea- 
mente per la paura del pericolo comune. 

L’impero germanico, fondato dalla vicenda di una serie di 
guerre, non ha svelto da sè l’antagonismo fra il Settentrione pro- 
testante :ed il Mezzogiorno cattolico, fra l'Est agrario e conserva- 
tore e l’Ovest industriale e liberale. Ma poichè il Reichstag offre 
ai deputati eletti dal suffragio universale una palestra di lotta le- 
gale, non è più concepibile nemmeno l’idea che possa sorgere un 
conflitto armato fra le parti sì disparate della Germania. 

Nella Svizzera l’ultimo tentativo di contrapporre, con la forza 
delle armi, la sovranità cantonale alle tendenze uniformatrici della 
Confederazione, è stato il Sonderdund. In questi paesi, che passano 
per esemplari, le costituzioni proprie sembrano corrispondere, per 
il presente, alle esigenze della popolazione. 

E pertanto non possono sorgere nè cospirazioni nè rivolte. 
Questo equilibrio fra le forze che cercano di predominare ed i 
modi legali che soddisfanno questa tendenza, è la condizione essen- 
ziale d’una pace interna. 


Xx 


Le stesse leggi che regolano le relazioni umane in uno Stato 
indipendente o in un’unione di Stati fra loro dipendenti valgono 
anche per le relazioni internazionali. 

A sostituirvi il principio: “ la Forza innanzi al Diritto ,, che 
presentemente è messo in pratica da fufte le grandi potenze nella 
politica internazionale, bisogna creare un diritto internazionale, nel 
vero senso della espressione. Bisogna, in altre parole, che un’ aw- 
torità internazionale (o piuttosto sovranazionale), riconosciuta tale, . 
promulghi delle /eggi chiaramente determinate e che questa Auto- 
rità possegga le facoltà necessarie a farsi obbedire. 

A questa meta non si giungerà se non col concorso di wna 
Federazione di tutti gli stati europei, dei grandi e dei piccoli, i 
quali vogliano difendere la loro esistenza da attacchi e da provo- 
cazioni. La costituzione federale dovrebbe essere larga di vantaggi 
a tutti gli Stati, perchè costoro l’accettino volentieri. 
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Non sono queste nè utopie nè chimere; ma ciò può attuarsi 
e si deve raggiungere. 

Le trattative per gettare i fondamenti della costituzione di 
questa federazione potrebbero essere cominciate e condotte a com- 
pimento ancora prima che la lotta finisse. i 

Avviando le trattative senza por in mezzo alcuna tregua d’a- 
zione si potrebbe finire questa guerra, prima che uno degli avver- 
sari fosse interamente abbattuto. SLA guadagnato tanto tempo 
e sarebbero salvate tante vite. 

Ciò potrebbe farsi istituendo la Federazione contemporaneamente 
alla conclusione della pace. 

L’articolo primo del trattato di pace, che i governi belligeranti 


| avrebbero da esaminare; dovrebbe essere espresso così: 


Il governo... è pronto ad avviare le trattative, alla conditio 
sine qua non che tutti i paesi belligeranti entrino a far parte della 
federazione, il cui testo della costituzione ci è stato comunicato. 

Questa clausola accettata prima di cominciare le trattative da 
farsi sullo schema minuto di un trattato di pace toglierebbe le più 
grandi difficoltà. 

Diamo qui, per determinare meglio le idee, l’abbozzo di una 
costituzione federale. 


se Saggio di una costituzione internazionale. 

$ 1. Gli Stati seguenti formano una federazione allo #0R0 di isti- 
tuire un diritto internazionale e di conservatlo. 

$ 2. L’attività di questa federazione si svolge entro il limite di que- 
stioni di natura internazionale. L'indipendenza assoluta dei governi con- 
federati per ciò che riguarda tutti gli affari interni non può essere affatto 
diminuita dalla legislazione federale. 

$ 3. I capi degli Stati confederati prestano giuramento di fedeltà a 
questa costituzione. I rispettivi parlamenti la ratificano ed essa è con- 


.siderata d’ora innanzi parte integrale della costituzione nazionale, 


$ 4. Il potere legislativo della federazione è esercitato da un’ as- 
semblea di rappresentanti degli Stati Confederati. 

$ 5. Il numero dei rappresentanti è determinato in proporzione alle 
forze reali degli Stati. Una misura approssimativa di queste forze può 
essere data dalla cifra delle spese annuali di ciascun Stato, dopo essere 
stato dedotto l’interesse del debito pubblico. 

$ 6. Le leggi elettorali per i membri dell’Assemblea federale sono 


* .di competenza delle legislature nazionali. 


$ 7. L'assemblea federale crea, per maggioranza di voti, il suo or 


.ganamento. 
$ 8. L’A. F. elegge il suo Presidente ed i capi dalle varie giurisdi 


| zioni dell’Amministrazione federale. 
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$ o. L’A. F. determina il 5udget della federazione, le cui spese sone 


divise proporzionalmente al numero dei rappresentanti che ogni singolo 


Stato possiede. 

$ 1o. Ogni Stato può avere a sua disposizione quegli armamenti, 
ch’ esso reputa necessari a mantenere l’ordine interno e a difendersi 
dagli Stati che non fanno parte della federazione. 

$ 11. Ogni Stato confederato è obbligato ad assegnare il comando: 
supremo di tutti gli armamenti o di alcuna parte d’essi alla persona 
scelta dal presidente della federazione come mandatario del suo potere 
esecutivo, e la nomina d’essa deve essere approvata dalla maggioranza. 
dell’A. F.. 

$ 12. Questi pieni poteri sono tolti o dal Presidente della Federa- 
zione o da un voto dell’A. F. ed i contigenti degli armamenti dei di- 
versi Stati passano sotto l’autorità dei loro governi. 

$ 13. Non sono validi qualunque trattato o convenzione militare fatti 
fra i membri della federazione, e costituiscono un atto di cospirazione e di 
tradimento. 

$ 14. Ogni Stato è libero di seguire la politica commerciale che re- 
puti vantaggiosa (protezionismo o libero scambio), ma non ha il diritto 
di stipulare trattati di commercio separatamente con membri della Federa- 
zione. Ogni Stato confederato possiede i diritti della nazione più favo- 
rita in tutti gli altri Stati della Federazione. Questa clausola vieta il 
sorgere delle guerre economiche. 

$ 15. La Federazione garantisce la libertà assoluta di. commercio su. 
tutti i mari ed in tutti gli stretti, che allacciano dei mari. 

$ 16. Un Consiglio federale deci da ultimo, intorno tutte le que- 
stioni di natura costituzionale. In questo Consiglio federale ogni Stato 
indipendente dispone di un voto solo. Le decisioni del C. F. sono prese 
a maggioranza di voti, 

$ 17. Posto che la maggioranza derisni federale esprima il 
desiderio di un cambiamento di costituzione, la questione verrà rivolta 
al Consiglio federale. 

$ 18. Il tribunale internazionale dell’Aja dovrà adattare le sue deli- 
berazioni alle leggi internazionali promulgate dall’A. F.. 

$ 19. Nessun paese, che faccia parte della federazione, può distac- 
carsene senza il consenso di 2/3 dei voti del Consiglio federale. 


x 


Ed ora: siffatta istituzione di una federazione quali conseguenze 
avrebbe ? 


1. Il giuramento di fedeltà prestato alla carta federale dai Capi de- 
gli Stati, la sanzione sua da parte dei parlamenti nazionali, sarebbero la 
più sicura mallevadoria, che patti umani possano dare. 


2. L’essere sicuri contro un attacco o provocazione da parte di un - 


altro Stato agevolerebbe l’opera di tracciare i confini al tempo della con- 


Pun = * | 


a, di rerrebbero superi e non più difficoltà invincibili i porebibe V 


si. 


Ma; pa resste liberi i i mari avrebbe per conseguenza che le marine dil 


È ‘evidente il vantaggio che reca questa clausola a tutti i paesi 


| dei mari », giacchè la disimpaccerebbe del grave fardello, che la neces- 
‘sità di proteggere il suo commercio, le sue coste ed i suoi possessi d’ ol- 
| tremare le impone. 

È . 6.Il libero passaggio di tutti gli stretti apporterebbe la soluzione 
Podi parecchi problemi politici. Così la Russia, conseguendo la libera uscita 
dal Mar Nero ed essendo interamente sicura contro un attacco di forze 
. navali, potrebbe rinunciare alla cura di possedere le rive degli Stretti. 
Onde sarebbe anche abolita una delle difficoltà del problema balcanico. 
7. L'Assemblea federale offrirebbe il modo di trasformare gradata- 
| mente la struttura politica del mondo civile. Vediamo che nei paesi di 
|. reggimento parlamentare perdono la loro acredine le differenze di razza, 


| di classe, di confessione, mercè i procedimenti pacifici per godere autorità. 


| °‘’‘8. Sebbene PA. F. non abbia alcun diritto di immischiarsi negli af- 
|. fari interni degli Stati, non è escluso che non ne debba prendere infor- 
| mazione. Il mover critica dinanzi ad un’ assemblea di rappresentanti delle 

i nazioni, offrirebbe modo di schiarire dei malintesi internazionali. 
| _»°‘’‘.9. La maggioranza dell’ assemblea sarebbe sempre contraria a ten- 


î 


h 

pie 4 

| non potendo riuscire cesserebbero di sorgere. 

Ca: ro. L’attendere al lavoro comune pubblicamente sarei il rimedio 

Ù più efficace contro l’odio sbranante le nazioni, giacchè quest’odio non è 
| prodotto altro che dalle menzogne e ‘dalle calunnie, onde i veri colpe- 
| vole si sforzano di addossare i loro errori ed i loro crimini al popolo 
| ignorante. » 4 ” pa 

"i MRitTE: Per mezzo di leggi internazionali si potrebbe COMET l’ abuso 


i di libertà della stampa, assegnando delle pene rilevanti per la propaga- 
2 


zione di notizie false e di calunnie, che inaspriscono le relazioni fra i. 


| popoli. 


È Se questa guerra see organizzasse tutti i paesi d’ dint: in 


i | nazione procedendo per la sua via) anzichè nuocersi vicendevol- 
| mente, non vani sarebbero i terribili sacrifici vari, 


EuropEUS. 


nentalî e neutri. Ma sarebbe anche vantaggiosa per la « Dominatrice. | 


|» tativi fatti da uno Stato contro il benessere comune. Resti tentativi 


Ù modo che essi attendessero meglio alla salute dell’ umanità (ciascuna. 
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INTORNO AI DISCORSI DI PERSONALITA 
DI PAESI BELLIGERANTI 


Il Nederlandsche Anti-Oorlog Raad de la Haye riporta alcuni 
brani di discorsi di personalità ufficiali, dai quali si può desumere 
l’importanza che l’idea di un’ Organizzazione dei rapporti interna-' 
zionali va acquistando nelle menti di chi si trova fra i dirigenti 
delle nazioni. Ne togliamo qualche passo. 

Da un discorso del presidente /W//son tenuto il 4 settembre 1916: 
“ Non sarà più possibile in avvenire che un popolo mantenga un 
contegno di neutralità di fronte ad una sì atroce violazione della 
pace mondiale. Ai giorni d’oggi le conseguenze della guerra non 
si limitano più al solo teatro della lotta stessa. Non vi è popolo i 
cui interessi non siano lesi quando son lesi la vita e gl’interessi 
di tutti gli altri popoli. I popoli di tutto il mondo dovranno accor- 
darsi per modo che le contese contenenti una minaccia all’univer- 
sale, anzichè essere risolte in modo violento, vengano sottoposte, 
per mezzo di opportuno Tribunale, al giudizio dell’intera uma- 
Dita 

Da un discorso del Ministro Asquith tenuto il 4 agosto 1916 
alla “ Queens Hall ,: “ Quando gli Alleati usciranno vittoriosi da 
guesta guerra, il diritto pubblico passerà dal campo dell’illusione 
e dei tentativi a quello della realtà. Ma cos’è diritto pubblico? Ecco 
come ‘io lo intendo: le stesse possibilità e le stesse indipendenze 
per gli Stati piccoli come per gli Stati grandi, per i deboli come 
per i forti; garanzie prestate da tutti gli Stati Europei (e spero non 
dall’ Europa sola) contro sopraffazioni, cupidigie, diffidenze interna- 
zionali e contro azioni militari trattandosi di contese fra i popoli. 
E inoltre una grande unione di popoli per assicurare una vita mi- 
gliore a quei milioni di uomini che contribuiscono coi loro sforzi 
e sacrifici al progresso del mondo ,. 

Da una lettera del Ministro Boselli alla Conferenza di Stoc- 
colma, ricordandosi di essere stato alcuni anni fa presidente d’una 
conferenza della “ International Law Association ,: “ I nostri auguri — 
reciproci coincidono completamente nella speranza che a questa 
guerra seguirà un’èra in cui verranno consolidati i diritti di na- 
zionalità e che vedrà sorgere un sistema di giurisdizione inter- 


* 


endo per Bice la giustizia, rieasniliene al 


dpi (= le permetterà di dedicare tutte le 


Mea dei Pepoli e una nuova aligea d’ intesa internazio- 54 
. Pur chiedendo garanzie per la tutela degli interessi germa- "A TGR 
, respinge ogni mira annessionista e propugna la limitazione TERZA 
egli armamenti e il componimento degli eventuali conflitti per - 
k mezzo di risoluzioni giuridiche. top IATRITI 
b BreiZa ra nazionale del “ Nederlandsche Ant Oorlog Raad GG 3: 
tenuta il 1° gosto 1916, alla vigilia cioè del 2° anniversario della dà i; 
| guerra, ha votato il seguente ordine del giorno: ; Matia 
i . _ “Considerando il triste fatto dell’inizio di un terzo anno di LI 
; | guerra e della terribile sciagura che questa continuazione della i al 
lotta a per il mondo intero; i 1 ‘i 
“ persuasi che sia possibile alle nazioni come agli individui i greta 
d’ pura a risolvere le loro contese con mezzi pacifici; PAG 
“ persuasi inoltre che l’obbligo imposto a tutti i popoli d’os- PALA 
servare il diritto delle genti e la' costituzione d’una vera e propria QU 
Corte permanente d’arbitrato internazionale ‘condurranno ad un di- 1 LOR 
sarmo. graduale nell’orbita della politica pratica; DE 
— “ facciamo appello agli amici dell'umanità di tutti i paesi di uc Po 
| raddoppiare i loro sforzi affinchè si venga alla conclusione d’una 019 
| pace che garantisca ad ogni nazione il suo libero SYA ND, politico dita 
ed economico; DOLroa 
| | “ e rivolgiamo viva preghiera ai governi dei paesi neutri d’in- i 
| dire senza indugio una Conferenza dei paesi medesimi che si pre- pi 9a 
| figga il seguente compito: DI CET 
“ a) di offrire alle nazioni belligeranti, non appena le circo- se) 
| stanze lo permetteranno, i loro servizi per una mediazione; OA 
30” “ 5) d’indire, immediatamente dopo la conclusione di pace, un E 
| Congresso degli Stati, preparandolo fin d’ora, per porre a mezzo 
| suo le basi d’un nuovo ordine mondiale, vale a dire d’una orga- Me 
| nizzazione interstatale, guidata dai principii del diritto e non da VIA 
hi quelli della forza ,. Na 
|» Nel discorso che Sir Edward Grey pronunciò il 21 ottobre al 
banchetto dell’Associazione della Stampa Estera, alluse ai propo- ui 
| siti espressi tanto da Wilson quanto dall’altro candidato alla Pre- 
si sidenza degli Stati Uniti, W. Hughes, di volersi adoperare per una 
‘ organizzazione internazionale che garantisca la pace fra gli Stati //G/G00000° 
li. Questo discorso è stato assai commentato anche in Germania, 


Pa 
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e il Cancelliere rispondendo al Reichstag alle parole del Ministro 
degli Esteri inglese dichiarò di aderire all’idea di un’Organizza- 
zione internazionale. 

Il Berliner Tageblatt scrive che 1’ Inghilterra mira sopratutto 
a cattivarsi le simpatie dei neutrali ed intanto continua a ripetere 
che causa della guerra è il militarismo prussiano. “ In realtà — dice 
questo giornale — la guerra fu causata sopratutto dal marinarismo 
inglese, che costituisce un pericolo che deve essere sventato mercè 
accordi internazionali ,. 

La Vossische Zeitung opina che Grey ha voluto tastare il ter-. 
reno presso i neutrali. Tutto il resto del discorso non sarebbero 
per il giornale che vane chiacchiere. 

Grey, a giudizio della Frankfurter Zeitung, non ha detto come 
l’ Inghilterra può e deve uscire dalla guerra, ne come l’ Inghilterra 
spera di attuare i suoi scopi di guerra. “ Comunque — continua — 
la pace colla Germania non si otterrà colle armi, ma a mezzo di 
trattati. La responsabilità dello scoppio del conflitto è meglio la- 
sciarla alle indagini degli storiografi. Sir Eward Grey vorrebbe 
porre la Germania in condizioni tali che l’ Inghilterra potesse do- 
minare il mondo ,,. 

Il Vorwaerts, che da Marx è ora passato a Kant, dice che il 
grande filosofo tedesco sapeva ciò che doveva pensarsi quando 
uomini di Stato fanno le viste di badare solo alla grande idea della 
giustizia internazionale. “ Grey non è un seguace di Kant, ma si è 
dedicato allo sport della pesca e ad essa ha dedicato un libro che 
insegna — come in politica — che l’esca va attaccata all’àmo. Il 
quesito, comunque, è questo: il popolo tedesco deve essere nel- 
l’accordo pacifico dei popoli membro libero ed equiparato, oppure 
sotto controllo ? Il popolo tedesco, posto di fronte a questa seconda > 
alternativa, deve difendersi. Il popolo tedesco mira ad un accordo 
per la pace durevole, agognata dai popoli. Ma le fredde parole di 
Grey “ sino all’estremo , distruggono il sogno della grande lega | 
internazionale. Kant sta a Grey come la teoria della pace perpetua 


sta alla pratica della guerra perpetua ,. 
SPECTATOR. 


VERITÀ DI IERI E D'OGGI. 


Un trust di cinque giornali può imporsi alla posterità: può creare la — 


verità senza che sia vera; può far vincere delle battaglie memorabili senza 
che abbiano avuto luogo. 


(« Giappone in armi »). G. BARZINI. 


, 


Lausanne, le 13 octobre 1916. 


"TO OFFICE MUSULMAN INTERNATIONAL. 
| (Discours prononcé à l’occasion de I° inau vb 


TIE ils font DE devoir dans ana camp que I sr 


conquétes ou des alliances les ait jetés et tous les belligérants - 


sont unanimes à reconnaître leur valeur et leur fidèlité à la parole 
donnée. 

| Mais tandis que pour Pes Chétiens et par eux-mémes des par- 
Li 


toutes les habitudes ancestrales, des Francais ou des Allemands, 


des Russes ou des Anglais, il n’existe rien d’international don) 


nous autres Musulmans, aucun centre qui par son caractère neutre 
puisse agir efficacement dans tel ou tel pays à seule fin purement 
humanitaire 

. Et pourtant il y a peu de religion qui fasse autant que la 
notre un devoir è tous de s’entraider, de se soutenir. Il existe 
depuis longtemps chez nous les repas populaires, les distributions 
eaù fraîche et limpide aux voyageurs altérés par la route pou- 


charité qui ne s'est répandue que très lentement ailleurs. Chez les 


le pauvre n’ait sa part. © i 


LR — Mais toutes les fondations pieuses Etaient jusqu’ ici réservées. 


au pays d’Islam. Bercés par la facilité de la vie en nos pays pri- 
gp pai d’ entre nous s’aventuraient au loin; la pena de mou- 


les Musulmans ont vu d’ autres pays que leur ville natale, 


‘aites organisations existent depuis longtemps, tenant. “‘compte del 


dreuse, les asiles pour la nuit et toute cette organisation de la” 


Musulmans, il n'y a pas de fete familiale triste ou heureuse où 


s régions que celles où sont pratiqués les usages islamiques 


“ nement un changement. Mais ceci, dt est 
pas nous occuper encore. 


foce il ’se propose de venir en pira à DIE les iilaimani sans . 
|. «d’origine, de parti, de race. Par son caractère exclusive 
We. et RUESACHE SRI il désire ipo les m 


i France ou en | Allemagne, en Rice ou aux Indes, en Rounanie 
en Bulgarie. Il souhaite soulager aussi la détresse de nombre 
+ familles mahométanes que la guerre a scindées. A còté des co 
battants victimes de la lutte mondiale se trouve aussi un élém 
civil dont on n'a guère parlé jusqu’ici. Il est pourtant tout aussi — 
‘A plaindre que d’autres. Que de familles égyptiennes, tunisiennes, | 7 
ou ESITARE, ont des parents en Asie Mineure; depuis la guerre 
elles n’ont pu communiquer. Que de frères placés dans la inéme 
situation que les Alsaciens-Lorrains. Que de mères' ayant leurs 
fils dans le camp des Alliés, et dans les rangs des pulsa al 
centrales. Je pourrais en citer de nombreux exemples. Toutes ces 
familles depuis deux ans n’ont plus eu le droit de s’écrire méme 
avec un contròle sévère. : ma 
A tous ces éprouvés de la Guerre” notre Office Musulman dn 
ternational apportera son concours humanitaire. vi 
Parmi les internés regus par la Suisse, il existe de nombreux 
Musulmans que le climat rigoureux des pays du Nord a grave- pi 
ment atteints. Sans familles capables de les secourir, sans “aucun. 
|.‘ soutien, ces malheureux se trouvent désemparés et pris par une 
: nostalgie qui empéche tout traitement médical de les guérir.. Ilva 3 
sans dire que notre première activité ira vers les internés tout | 
proches de nous. A ceux enfin que la Suisse compatissante n' "aura — 
pu conserver à la vie, nous rendrons les ultimes devoirs selon n 
nos usages sacrés et en respectant nos morts, nous engendrerons wi 
chez tous le respect des vivants. Nous pourrions enfin grace à tali 
générosité d’un de nos souverains Musulmans qui nous: a encow- | 
ragés dans la fondation de l'Office Musulman international, doù- 
ner a ces victimes une dernière demeure dans un champ de repos 
affecté seulement aux Musulmans. Ce généreux donateur tient pour 
l’instant è garder l’anonymat, mais je vous prie de n’oublier ja 
mais, méme aux jours de prospérité de l'Office Musulman 
national, ce que nous devons à sa haute personnalité. Ì 
i Nou demanderons autre chose à la Suisse démocratiqu 
. v. intellectuelle, nous lui demanderons de former l’élite de no 
|, messe, de lui ouvrir ses écoles; ses Universités, parce que le m 
Musulman de tous les pays a besoin de secouer son indole 
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Ì 
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î ar ade comme à Cambridge il existe deja des (icon 
udes orientales très bien organisés, qui ont amplement servi 
a connaissance de l’Islam et au développement d’une sympathie 

onnée entre l’ Occident et l’Orient. Un institut d’études orientales.. 
créé à Lausanne ou dans toute autre ville de la Confédération 
uisse mérite d’étre pris en considération. Dans la mesure du pos- 
sible. .l’Office Musulman International jouissant de 1’ hospitalité 
puisse mettra tous ses efforts à favoriser cette création. 

La Suisse è cause de sa Mosquée et de son cimitière Musul- 
man deviendra la terre hospitalièere è beaucoup d’entre nous qui 
développeront ensuite l’ influence économique de la ini 
Helvétique et aideront è son expansion. 
| Les Musulmans sont anviron 300 millions sur la terre. Ils oc- 
‘cupent les régions les plus fertiles du monde, celles qui ont servi. 
de berceau au genre humain, celles que la grande Rome considé- 
rait comme un grenieir inépuisable, celles enfin qui s’ouvriront 
‘après la guerre à l’activité de l’humanité appauvrie et en mal de 
relèvement économique. Si le monde Musulman ne se réveille pas 
de son indolence, il restera dans l’infériorité ou il apprenda è ses 
dépens que tout peuple est comptable vis-à-vis de 1° Dia des. 
richesses que le destin lui a départies. Me 
| ÈA nous tous Musulmans, l’ Office que nous créons fieri) i 
demandera l’activité personnelle et prolongée et son devoir sera 
de nous aider dans cet effort. ) 

Les pays Musulmans ont toujours porté bonheur è ceux qui. 
se sont occupés d’eux. L’Italie a dà la merveilleuse prospérité de 
Venise et de Génes è son commerce avec l’Orient; l’Angleterre 
avec l’Egypte et les Indes, la France avec l’Algérie, la Tunisie, 
le Maroc et le Sénégal, l’Allemagne et. l’Autriche avec la Turquie 
et l’Asie Mineure, la Hollande avec ses trente cinq millions de 
Musulmans de l’Océan Indien, l’Espagne dans les restes de son 
‘antique civilisation maure, ne font qu’ ajouter, une PIFINSE di. ce 
‘dà je viens d’avancer. 

| Je terminerai en souhaitant que l'Office Musulman internatio- 
al porte bonheur aussi à la Suisse et, que dans une grande ex- 
osition des arts et des industries Musulmanes, exposition que 


È 
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nous comptons organiser après la guerre, une fusion &conomique 
se fasse entre la Confédération Helvétique et les pays Musulmans. 

Ils ont donné ainsi une nouvelle marque de leur impartialité 
en toutes matiéres et une preuve de l’esprit de parfaite neutralité 
qui inspire le Comité de direction de l'Office Musulman interna- 
tional. 

Nous remercions aussi les représentants de la presse qui ont 
pris place parmi nous et qui seront, j’en suis sùr, pour la pro» 
spérité de notre Office des collaborateurs précieux. 

Nous remercions enfin tous ceux qui par leur présence parmi 
nous ont tenu à nous apporter un témoignage d'IMROE ou de 
sympathie. 


Dr. LOuTFI 
Secretair Gen. de l’ Office Musulman Intern. 


I SOCIALISTI ITALIANI. 


La funzione dei socialisti italiani, prescindendo da quel che ne furono 
o saranno gli effetti in confronto delle loro aspirazioni, considerata come 
semplice rèmora alle correnti irriflessive e impulsive che trascinavano e tra- 
volgevano, deve apparir degna della massima gratitudine anche a tanta 
gente, che non ne divida il pensiero, ma che abbia un po’ di serenità e di 
giustizia. In fondo, per quanto possano essere molti che tacitamente son con 
noi, in tutta Europa noi siamo, nella vita pubblica, nella vita che st vede, 
nella battaglia che si combatte, noi siamo î pochi, i ribelli, i controcorrente. 
L’estetica, l’orgoglio, l'originalità, tutte quelle cose che a parole piacciono 
ai d’ Annunziani delle gazzette interventiste, son dunque per noi; non per loro! 
Noi siam,soli — ufficialmente — a prenderci il fango e il letame dalle mag-° 
gioranze che van dietro l’acqua. Si confessano ben nullatenenti nell’anima 
coloro i quali mostran la più assoluta incapacità a figurarsi la voluttà al- 
tera che v’è, nel sentirsi scanagliare e coprir d’ignominia, con la coscienza 
serena di difendere il vero, di compire una funzione ch’è pur necessaria, 
che dev’esser fatta da qualcuno, e non può essere assunta certamente dai 
medii, dai pavidi, dai timorosi di impopolarità, da coloro che non vogliono 
o non possono andar contr’acqua e contro vento! 

Noi siamo il controvapore della rettorica, delle infatuazioni, delle leg- 
gende, il freno Bowden delle suggestioni contagiose, il Westinghouse della 
letteratura che si scrive coll’inchiostro dai poeti e de cronisti, ma si paga 
col sangue dei popoli! 


G. ZIBORDI 
Deputato al Parlamento Italiano. 


a fratellanza e Sa uomini è una bella rivelazione 
ue stianesimo. 


Mi Scita, servo e libero, ma tutto e in tutti Cristo. 
si | La comune miseria e la comune speranza, un solo Salvatore 

| per tutti ed una patria immortale per tutti, sono idee che dovrebbero 
? sopprimere la rivalità e gli odi, che — riguardando ai loro effetti 
. ed alle loro cagioni, e alla durata della vita che occupano — sa- 

rebbero ridicoli se ogni traviamento di uno spirito creato ad imma- 
| gine di Dio non fosse sempre un oggetto tristo e serio, se tutto 
. quello che separa l’uomo dall’ uomo, non fosse sempre una Brano 
| sventura. i 

 . L’uomo riferisce tutto a sè stesso, e se ama qualche cosa, 
3 Vama in relazione a quell’amore ch’egli ha per sè, e che vorrebbe 
| che tutti avessero per lui. Ma l’uomo sente nello stesso tempo la 
. sua debolezza, e — disperando della stima e della potenza esclu- 
| siva — entra in società coi suoi simili; allora l’amor proprio di 
mot sì bilancia e si contempera. Ma in questa società non si sa- Dani 

crifica, pur troppo, che il meno possibile di questo amore esclusivo | | __ ° 
Faventa e di potenza. 
E | Un altro segno di miseria e di debolezza che l’uomo ravvisa 

“in sè, è quello che gli sembra che l’eccellenza propria riesca col 

| confronto, dimodochè quanto più gli altri si abbassano, tanto più 
vat si eleva ai suoi occhi e agli altrui. L’ uomo, dunque-— traspor- 
| tando alla società di cui fa parte questa sua disposizione — con- 
| sente a riconoscere, anche senza esame, dei pregi in questa società, | °° S 
| purchè lo splendore di essa riverberi sopra di lui; giacchè quando |. 
be o parla con orgoglio della sua nazione, che cani dire quel zoî ti 08 


: 


te 


egli fa suonare tant’ alto; che significa se non ci s intende l’ io? ESCE PARA 

E questa disposizione è tanto universalmente riconosciuta che la 000° 

| parzialità. per la sua nazione è una ingiustizia che non fa stupore. SERA 
È; À 

Si sta in guardia contro i ragionamenti di uno che difende o esalta LETALE 


sua i init we appena gli sì oppone a biasimo il farlo a spese 


de pure in queste agili toy e siamo 0 pronti a credere, i 
ea sostenere ciò. che torni a biasimo delle altre nazioni. E in 


essi quelle perfezioni che suole ‘vantare come sreditarit della sua 
patria... #5 rali 

Questa è l'OGgisa della maggior parte det giudizi sfavorevo: 
che si fanno delle altre nazioni, e della facilità con cui sono ricevut 


che si often sulle nazioni da iidiviola di ile nazioni, fr 
quali riflessioni se non sono recondite meritano forse che vi si faccia. ai 
qualche attenzione per la intenzione retta, pacifica e fraterna, e per Bi si 
lo CRInrO cosmopolita, cioè cristiano, con cui sono dettate. 
i + Non v'è nazione in Europa della quale non sia fatto un ca- S 
«.».rattere morale il quale è ritenuto per il vero carattere di quelle mr 
i nazioni presso tutte le altre. Io non so se sempre sia stato a questo 
| »‘’‘’‘’‘’‘modo,ma so che questi caratteri sono ai nostri tempi in complesso — 
Mi odiosi e bruttissimi; forse in altri tempi nel sentimento reciproco 
De: delle nazioni vera qualche cosa di più benevolo e di più cortese, 
. forse era in uso di considerare e celebrare alcune buone qualità s 
; delle altre nazioni. Se un africano facesse un giro in Europa, rac- 
cogliendo attentamente dai discorsi le opinioni che le nazioni di 
è ‘essa hanno l’una dell’ altra, gli risulterebbe alla fine del viaggio che 
la società europea è composta di infingardi, di superbi, di supersti- — 33 
ziosi, di ignoranti, di leggieri, di buffoni, di. uomini nati al servire, 
incapaci di pensare seriamente, di balordi, di mala fede, di imiseri, 
di vendicativi, di traditori, di dissimulati, di arlecchini, di-uomini — o 
i 


. 


che sacrificano tutto all’avidità del guadagno, di stravaganti, di da 

| brutali, di diavoli, di cani, di tigri, di zucche, e che so io? Molti va 
|’ scrittori poi — invece di opporsi a questa disposizione ostile, vol. 
gare, e irreflessiva — non fanno che secondarla, prendendo: per 
‘fondamento questi caratteri e facendovi aggiunte a modo loro, ra- o 

| rissimi essendo quegli che esaminino se quella tradizione sia fondata. sù 

o no. , "a ha: 

E per vedere come siano in questi giudizi. per lo più condo 

dalla passione, e non dall’amore della verità basta osservare che 
è rarissimo che questi scrittori trovino di che ca su; VE 


e SY 
ZI lo 


o dal desiderio del perfezionamento, e che decide il ener” 


Sca tezza, e con dolore, e con quella delicatezza che deve sempre avere. 
* il rimprovero ‘perchè sia ascoltato e diventi utile, e trovatili egli ‘ 
non ha fatto per così dire che la patte preparatoria del suo lavoro, 
3 poichè il fine dell’opera è di suggerire i mezzi per toglierli. Il più 
. di questi scrittori al contrario vanno in caccia dei disordini e quando. 
| li hanno trovati o creduto di averli trovati, quando li hanno esposti 
PS con molta ira e con ischerno, allora la loro opera è finita, con una 
ap tale aria di trionfo, che dimostra che il solo scopo loro. era di far 
‘ dire ai loro nazionali: il tale ci ha dato prove di più che noi siamo 
pripglioa degli altri. . 
Quanto ai censurati, lo scopo sembra di umiliarli ed irritarli, 
non di correggerli; e difatti, la conseguenza ordinaria di questi 
di: rocessi è che i giudici pronunziano con piacere una sentenza di 
| condanna, e gli accusati negano e vanno sulle furie. Il nome di 


è un epiteto onorevole presso quella nazione stessa, 
edi scherno presso le altre, perchè ogni nazione TECA, come è 


vg 
| 


Pal più conseguenze generali di pochi fatti, regole fondate sopra. 
i lioo. 
| Un uomo che entra in un paese straniero è 


x 


è preceduto dai 


} ‘pregiudizi che pesano sulla sua nazione; il nome del suo paese 


| diventa come una definizione del suo carattere nella opinione di 
— quelli in cui s'incontra. E molte volte questa opinione resiste al 
atte. le vazione che dovrebbero far COMESRIDA di lui un giu-o 


sembra della sua nazione. 


LA 
iù E (wSinariamente egli stesso porta seco tutti i pregiudizi con- 
E Agi 


samina sempre accuratamente le cose per vedere se ne trova, e 
ovato lo mette in evidenza con un sentimento di soddisfazione; 
uando poi deve rintracciare i mali e gli abusi, lo fa con accura- 
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quale vuol pure addattarc tutti i fatti che gli cadono sott'occhio. 
Che se i fatti sono contrari, se egli vede, per esempio, la cordia- 
lità, la scioltezza, la sincerità, l’ ospitalità, le bonarietà in un paese 
dove si aspettava di trovare uomini cupi, dissimulati, feroci, forse 
egli se ne andrà riportando i suoi pregiudizi, e persuase di aver 
per caso conosciuta la miglior gente di quel paese, la gente che 
non partecipa del carattere nazionale. 

Vi sono antipatie tra nazione e nazione fondate anche sopra 
motivi politici; ma queste antipatie una generazione le vede cre- 
scere, o diminuire e talvolta anche cessare del tutto; caso ben 
diverso da quelle degli antichi, dove gli odi non cessavano, spesso, 
che colla distruzione di una delle due nazioni. Gli sforzi fatti poi 
in vari tempi per mantenere e risuscitare certi usi caratteristici 
delle nazioni con i quali un popolo si distingueva altre volte più 
marcatamente dagli altri, son pure stati inutili perchè contrari allo 
spirito del cristianesimo e del tempo. Questi tentativi sono sempre 
stati sostenuti da pochi, e il pubblico non gli ha secondati mai e non 
ha sentito quello che v’ era di puerile e di falso. Esaminando uno ad 
uno. questi tratti esclusivi di nazionalità ho veduto che ognuno 
d’essi era particolare a lui perchè fondati sopra pregiudizi parti- 
colari nati da qualche circostanza eventuale, e cercando le cagioni . 
per cui si era diminuito o era del tutto scomparso, ho veduto che 
non venivano già da leggerezza o da incostanza, ma d’ aumento 
di ragione e di cultura. Altre volte gli uomini credevano maggiore 
il legame di concittadino che quello di uomo; i motivi e i pregiu- 
dizi su cui era fondato questo sentimento sono cessati e diminuiti. 
Si credeva che certe leggi convenissero perfettamente e perpetua- 
mente a un popolo, e sconvenissero a tutti gli altri... Ai nostri 
tempi l'opinione comune è che certi principî siano appropriati a 
tutte le società, e che quelle stesse che ora hanno in sè ostacoli 
all'applicazione di essi, potranno metterli in. pratica, perchè è della 
natura delle cose che questi ostacoli cessino. Ho detto l’ opinione 
comune, cioè quella dei più, perchè vi può bensì essere alcuni 
che amino questo spirito di avversione politica, ma nella massa . 
delle nazioni esso non esiste stabilmente. Che alcuni reggitori o 
alcuni scrittori desiderino ardentemente che esso si crei e si con- 
servi questo non influirà ai giorni nostri sull’animo dei milioni 
d’uomini: potrà anzi produrre l’effetto contrario... 


ALessanDrRo MANZONI. 


(Osservazioni sulla morale METTE, Parte edita, parte inedita e Pew- 
sieri religiosi, Torino, 1910). 
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A TRAVERSO I GIORNALI 


ACCORDI FRA STATI NEUTRALI. 


In seguito della Conferenza di Manlò dell’anno scorso i primi 
ministri degli Stati Scandinavi si sono riuniti quest’ anno a Cristiania, 
dove furono prese parecchie deliberazioni. Fra l’altro, i rappresen- 
tanti della Svezia e della Norvegia e della Danimarca sono andati 
d’accordo nel dichiarare “ essere desiderabile che si provochi l’ ade- 
sione del maggior numero possibile di altri Stati neutrali alla loro 
Intesa ,,. 

A proposito della Conferenza di Cristiania, nel suo numero del 
29 settembre il Journal de Genève scrive: 


Ce qui nous intéresse specialement dans leurs débats, c'est que les 
trois Etats jugent nécessaire d’établir entre eux une plus étroite colla- 
boration afin de se défendre contre les attentats aux droits et aux intéréts 
des neutres. Ils voueront une attention speciale « à la destruction et à 
la saisie des navires neutres ». 

Ils ont montré en outre le désir de coopérer avec d’ autres gouverne- 
ments neutres pour la sauvegarde de leurs intéréts commerciaux. L°en- 
dente des neutres s'impose de plus en plus. Et la Suisse ne négligera rien, 
‘esperons-le, pour y contribuer. 

Le Conseil fédéral suisse, saisi de plusieurs pétitions en vue de hater 
la conclusion de la paix, a adressé aux Chambres un long rapport sur 
ce sujet. Il comprend et partage le besoin de ceux qui souffrent de tant 
de misères, il rend hommage aux sentiments qui ont dicté ces pétitions; 
il reconnaît — et ceci est important — qu’aux termes de l'article 3 de 


ta la Convention de la Haye il a le droit d’offrir aux belligérants sa média- 


| tion, méme pendant le cours des hostilités, et que l’exercice de ce droit 
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ne peut jamais étre consideré par les parties: en litige comme un acte 
peu amical. i i d 

Sans doute, ajoute le rapport fédéral, une des premières tàches de 
tous les Etats sera de travailler à la reconstitution du droit des gens, 
aujourd’ hui ruiné, mais cette tàche ne pourra étre abordée qu’une fois 
les armes posées. Le Conseil fédéral s’ efforcera de rester en contact avec: 
ci Pag les autres neutres et il s’ estimera heureux « de contribuer dans une mesure, 

‘ sì modeste qu'elle soit, a donner la paix au monde, qui la désire si 

14 ardemment ». 


L’interessamento col quale il mondo che pensa, tiene ancor 
î) fede ai principî dei quali l'umanità più si onora, e lavora per un: 
avvenire meno triste, ha seguito il corso delle recenti Conferenze 
degli Stati scandinavi; la fidente simpatia con cui ha accolto le 
notizie sui risultati di tali Conferenze, sopratutto quella secondo la. 
quale gli altri Paesi neutrali saranno invitati a parteciparvi, ben 
dicono quale importanza si annette: a questo avvenimento. Giova. 
sperare che tutti gli Stati non belligeranti aderiranno a questa ini- 
ziativa. 


(CENSURA) 


fr i MISSIONE FORD. 


+ pb AIA In occasione del 1° agosto la Conferenza dei neutri (missione _ Do 
Feist Ford) di Stoccolma ha fatto pubblicare in un gran numero di giornali. 
"ORE: la seguente dichiarazione: .. i I di 


«Il y a aujourd’hui deux ans que dure la guerre. A cette occasion, | 


(CENSURA) 


de la diahe Pe par la guerre, nous croyons tous edo 
ition. humaine. ne se développera pas vers l’inimitié et la. 

tO 04 

ie Sn lisa mais. bien Vers la conciliation et la cooperation. tre, 


‘US croyons aussi à la conciliation en ce sens qu’à l’avenir les: 
peuples se refuseront à soutenir toute politique d’ armements, qui engendre Da 
toujours la défiance réciproque, sinon l’inimitié. ‘COLA VE 

gr igua purosa que le droit et non la force doit étre le facteur decisif 


Var petitions entre nations ne disparaîtront pas. Mais nous croyons odi 
DE, qu'il est possible de créer une Organisation internationale à méme de 
| résoudre pacifiquement tous les conflits. sab 
Ù En ce jour de tristesse, nous tenons à constater qu il n°y a pas ten pit 
| de désespérer. Malgré l’atfliction des temps présents, le monde entier | 3 VOB 
| demande plus fortement que jamais la réalisation d’ une organisation ju-. 3 
VE. ridique de la Société des nations, sauvegardant la liberté et les droits de 
tous les peuples et écartant tout les obstacles à leur développement pa- 
| cifique. i 
Et nous faisons nous-mémes le veeu de travailler au triomphe de 
fr xces principes, chacun dans son pays, avec une nouvelle énergie, pour le 
su | bien futur de toute l’ humanité ». 


EN d Questa dichiarazione porta le firme di moltissime. persone note 
i: per i loro sentimenti di Buusuzia fra gli uomini e di solidarietà 
Mifidra.i popoli... "o È 


i 
de 
[E 


3 |’ GABRIEL SFAILLES ALLA SVIZZERA. 
«In occasione della riunione annuale della Società pedagogica 
| neuchatelese, l’eminente professore dell’Istituto di Parigi ha pro-. 

| nunciato un discorso del quale ci piace riportare questo brano: 


| +... Je n’aime pas seulement la Suisse d’ hier et pour l’accueil qu'elle 
far fait à nos grands blessés, je f@aime pour elle-méme, pour ce qu’elle 

. «est, d’un amour solide, parce di fondé en raison. Par ce qu'elle repré- 
| °‘’sente dans le monde, la Suisse est la seconde patrie de tout homme qui 
on espérance dans l’esprit de justice et de liberté. Nous ne sommes 
de ceux qui dédaignent les petits peuples. Les petits peuples peuvent 
— donner des grands exemples. La Suisse est petite, à mesurer l’ étendue de 
son territoire, sa perde est d’un autre ordre. La Suisse n° est pas seu- 
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lement le symbole et le pressentiment, elle est la réalité vivante d’une 
idée de la patrie supérieure à l’idée de nationalité. Faisant vivre dans 
la paix des races diverses par le respect d’ un ordre social consenti, elle 
montre par son exemple la supériorité de 1’ Etat moderne, de l’Etat ju- 
ridique sur la nationalité qui trop souvent n’unit les hommes que par 
ce qu’ils ont d’exclusif, d’intolérant et d’inhumain. 


PER LA DIGNITÀ E LA SALUTE D’ITALIA. 


Sotto questo titolo 1’ /dea Democratica di Roma scrive: 

“ Imperversa nei quotidiani la polemica sui profitti di guerra. 
I guadagni scandalosamente enormi fatti da molte industrie sono 
sciorinati senza misericordia. 

“I colpiti si difendono direttamente o indirettamente per mezzo 
di giornali che, naturalmente, affermano di parlare per la giustizia, 
l’equità e gli interessi della produzione nazionale. Difendendosi, ac- 
cusano i rivelatori incomodi di persistente neutralismo, cercando di 
mettere così il. grosso bottino di guerra dietro la trincea del pa- 
triottismo. 

“ Lo spettacolo è disgustoso. Più disgustoso lo rende lo sfrut- 
tamento a sangue che ne fa l’antipatriottismo.... 

“ Ah no, per dio, non vi è nella casa nazionale solo questo 
luogo immondo che è stato spalancato, e non vi si respirano sol- 
tanto i miasmi di putrefazione che ne escono. 

“ Ed è una immonda malattia dello spirito quella che non lascia 
vedere che questa parte. Ma è anche una imperdonabile malattia 
quella che guarda esclusivamente all’ alto, e all’eroico, e lascia la 
speculazione dissanguare e affamare il Paese.... 


(CENSURA) 
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Dr. A. ForeL. 


CONTRO L’ODIO. 


Maurizio Maeterlink ha scritto recentemente che “l’odio è il 
più pesante dei fardelli per l’anima umana ,. Ciò è vero: ed è 
tanto più vero ciò per gli odii artificiali, ossessivi della guerra. Gli 
uomini che sono separati dall'ambiente dell’ossessione — che è 
quello politico — per essere trasferiti in quello della ‘realtà, della 
guerra guerreggiata, sentono a poco a poco inaridirsi e cadere la 
| incrostazione di rancori, che la propaganda dell’odio compose in- 
. torno (CENSURA) «10 


|» spettacolo impensato della strage e della devastazione genera lenta- 


mente, in chi ne è attore e spettatore, il senso della sproporzione 
enormemente tragica fra le cause e gli obiettivi, in genere, di una 
guerra e la somma di nequizie che essa giorno per giorno accumula. 
Allora agli occhi del belligerante lo stesso “ nemico , si sdoppia 
in due personalità: in quella convenzionale, astratta, della nazione, 
della razza che egli rappresenta; e in quella reale e fisica del- 
l’individuo che si ha di fronte. Contro quella l’ odio sussiste ancora, 
alimentato dall’ esaltazione eroica: verso l’altra comincia a palpitare 
un senso di pietà individuale in un involucro di avversione imper- 
sonale. 

Il prolungarsi della guerra e delle sofferenze, dei sacrifici, delle 
‘ ansie che essa comporta non fa che sviluppare queste tendenze ed 
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alienare sempre più dall’animo dei combattenti l’impulso inimico 
che loro si attribuisce. 

E i giornali, che, invece, attendono a perpetuare e ad esasperare 
gli odii, sono di tanto in tanto obbligati a registrare le caratteristiche 
manifestazioni di tale stato d’animo e mostrano, o fingono di me- 
ravigliarsene |! 

Io ho avuto occasione di confrontare, qualche tempo fa, la 
letteratura belligerante, che fiorisce in quei curiosi piccoli giornali 


. scritti nelle trincee, con quella dei grandi giornali politici, in Francia. 


Sono decisamente due anime, che esprimono due voci del tutto 
diverse. In quei giornaletti del campo si scherza sui “ boches ,, e 
nell’ umorismo scorre una: vena sottile di malinconia, il sorriso un 
po’ si contorce in uno spasimo. Nei giornali politici non vi è se 
non la sicurezza implacabile degli odii, che hanno, evidentemente, 
bisogno di pascersi di sè stessi — della loro acre sostanza di 
parole — per vivere ancoral 


IL PERICOLOSO DELIRIO. 
(La Polemica Socialista). 


Quest’ora è fra le più gravi, le più buie di quante ne abbiamo vis- 
sute e oltrepassate dal fatale agosto 1914. Coloro, i quali si adoperano 
con disperata tenacia a contendere alle fosche proiezioni di odio della 
guerra lembi dell’anima popolare, devono constatare ‘in questi giorni, con 
profonda afflizione, l’accrescersi e l’inasprirsi delle formidabili difficoltà 
del loro apostolato di chiaroveggenza e di serenità. 


Ecco, per esempio, ciò che stampa l’organo di quella Massoneria ita- 


liana, 
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« Si risponda con vigorosa, con sempre più forte energia: si vegga 
« anzi se non convenga strappare di mano a la Germania l’iniziativa degli 
« atti ostili, così come fu necessità strapparle l’iniziativa delle azioni 
« guerresche. Il nemico più resistente e più pericoloso è su la Sprea: sul 
« Danubio ‘vi è l’odio più accanito, ma meno capace di far danno; e 
« il nostro odio deve raggiungere sul Danubio il carnefice osceno che 
« tuffa ancora nel più puro sangue di nostra gente il tremito delle mani 
« abituate a tutti i vizi e a tutte le iniquità, e su la Sprea chi aiuta e 
« sostiene, calcolando il suo bene sul danno di tutti, quel vecchio insan- 
« guinatore di quasi un secolo di storia europea. Poi che la Germania 
« voleva prevalere su tutti e su tutto, essa deve essere abbattuta e prostrata, 
« per concorde volontà di tutti i popoli liberi, gelosi custodi della propria 
« indipendenza. L’Italia è e sarà in questa unione sacra con la piena vi- 


« goria di tutte le sue armi. Si riconosca in ogni Tedesco un nemico, 


la, cui non è lecito dar quartiere mai. i AI 
ocI f nalmente ad odiare, quando l’odio è dove se la” 
ci impone sistemi di vita che repugnano alla brutalità, i 
(o) AEREGe «l'odio ti l’odio che non diviene mai PEPioA 


bra 
194 propria a indipendenza, all'affermazione della propria individualità. Questa, 
3 pig si Ses come in uno spal di orgoglio sotto ogni CORIBRESAIHRO 


pred icatori della « guerra di difesa », in Germania, non avranno ‘più 
ogno di parlare e di scrivere, di percuotere con la lancia del Nibe- 
S) lo ‘scudo di Arminio per convocare il popolo tedesco alla « guerra 
Germania basterà da solo 

ani Pi generosi 
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o tralî senza bloccare noi stessi; pure gran parte degli svizzeri sa- 


È; 


| rebbero, anzi, disposti a soffrire assai di più, purchè il blocco rie- 


va 


EA all’intento. Ma chi. legge i piccoli giornali d’oltre Giura e. 


è d’oltre Olimpino, chi viene dalla Francia o dalle provincie italiane 
a che il popolino » — meravigliato di vedere che i tedeschi non si 


5° FTA che i viveri ci siano tagliati. 
o ‘realtà _ - facendo le pe larghe concessioni a tutte. le più 


uso, dui quantità degli: esporti non può essere tale da prolungare 
o mmeno cn un Lat la capacità di resistenza dei due i SRP Ma 


one den ‘quinai Ù logica soluzione del problema, il mezzo 
; ‘apido. e sicuro per vincere la guerral... 


ovembre 1914 che la Svizzera alimentava gli austro- tedeschi (115 
| milioni) colla sua selvaggina! In realtà siamo, se non affamati, messi . 
SE razione anche noi, perchè è impossibile bloccare gli imperi cen- 


idono, ancora a prsagiona la Svizzera d’essere la gran tradi. 
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i Alessandro Mirabelli studente del IV anno al Politecnico di 
Milano, sottotenente degli Alpini, è una delle più lacrimate vittime 
della guerra. Offertosi pel taglio dei reticolati austriaci al Wodici, 
dopo pochi giorni di trincea, cadeva fulminato da una palla di 
fucile. 

Gli scritti di lui, lettere e conferetize preparatorie alla guerra, 
raccolti dalla pietà e cha: arredo degli amici, EDS or ora 
pubblicati in opuscolo. 
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{I NUOVI MILIONARI. 
(E/ Liberal di Madrid). 


Il noto giornalista spagnuolo Gomez Carillo è un partigiano fervente 
della causa intesista, ma è anche un osservatore perspicace. Nel giornale 
EI Liberal di Madrid così parla dei nuovi milionari arricchitisi con la 
guerra: 

« Alle signore di Madrid che si sono recate a Parigi, la prima no- 
tizia, la più inaspettata, si riferisce al rincaro delle perle e dei diamanti. 


« Per dimostrare che non si tratta di una semplice operazione di - 


accaparramento, i negozianti dicono: “ Mai abbiamo venduto tante collane, 
tanti finimenti, tanti anelli, quanti se ne vendono adesso ,,! 

« Dei vestiti, dei cappelli, si può dire lo stesso. Le ditte che pur hanno 
i prezzi più elevati, supplicano la clientela di pazientare un po’ per la 


consegna dei vestiti, perchè sovraccariche di commissioni. 


« Se dalle categorie-di produttori passiamo a quelle che sono in rap- 
porti con l’ Intendenza, incontriamo “ tutto un mondo di arricchiti ,, come 
si dice qui. Poichè non sono nè cento nè mille, ma parecchie migliaia, 
quelli che hanno saputo approfittare delle circostanze per passare dalla 
miseria all’opulenza. 

« Il “ nuovo ricco , è un personaggio popolare a Parigi, un perso- 
naggio un po’ odioso senza dubbio, poichè la sua ricchezza è macchiata 
di sangue; eppure è un personaggio alla moda. 

« Ma se, in principio, ognuno accetta l’inevitabile, tutti si vendicano di 
questi favoriti dalla fortuna, trattandoli da parvenus, ponendoli in scena 
nelle commedie, come personaggi un po’ grotteschi. 

« — Avete denaro, molto denaro ? — grida Jacques Dhur. — Benissimo. 


. Conservatelo o spendetelo, come vi piaccia. Ma, perdio, imparate a man- 


giare con decenza, a soffiarvi il:naso senza fracasso, a portare un cap- 
pello con eleganza, a mettervi a sedere in una poltrona, come sa fare 
una persona educata, anche se povera. 

« Taluni idealisti, i quali succhiano la loro vita per venticinque cen- 


| tesimi al giorno grideranno: “ La medaglia da noi guadagnata sul campo: 


» 


di battaglia varrà sempre più dei milioni, che questa gente ha trafficato 
col sangue. Un eroe è sempre un eroe! ,. Senza dubbio. Ma nell’ epoca 
nostra tutto il mondo è eroico. E quando, passando la tormenta, spari- 


‘ranno le uniformi, le tuniche dei soldati saranno eclissate dalle pellicce 
“degli arricchiti... ». 
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ut, | asciutta e soleggiata, con clima dolce. Lo stato sanitario. 


è general 
mente buono, e la mortalità è molto bassa. L'acqua. i sii i 


DS Comitato di 12 Membri fra gli stessi prigionieri, il wi 


venne così organizzato : 
ne Biblioteca. - — Essa: funziona regolarmente ed è sempre 


È Ri CARI —_ I locale maggiore della baracca. della 
C. d. G. serve per ritrovo, sala di lettura e conversazione. 
chi di scacchi, dama, domino, sono a disposizione dei frequen- 
o Un pianoforte, un fonografo e di quando in quando un con- 


| piantato un cinematografo. | 
®; pre d' È 
«| 4°) Ginnastica. — Anche gli esercizi fisici costituiscono una 


“A attrazione. ed un passatempo. Per' i giuochi all’aperto vi è un ter- 
I Le ca alla baracca. 
DA 3) Servizi sociali. — Sono così designati due rami speciali 


del campo; servigi d’interpreti, traduttori, ecc.. 

. Invalidi. — Gli ammalati. ed i feriti trovandosi separati dagli 
prigionieri occorre anche pensare ad essi. Lo si fece con l’invio 
periodico del fonografo negli ospedali, colla distribuzione di libri, 
o. Bpiedgizione di una scuola elementare destinata ai mutilati. È 


° «THE UNION OF DEMOCRATIC CONTROL ,. 


è 
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poco pegno: I lo Fivplo della Buena, tenne Vir ottobre u. s. la 


î 
| certo dato da una piccola orchestra di 25 esecutori. Fu anche im- 


PRA fuori del campo, per i quali si provvede alla rispedizione 
a corrispondenza, ed alla istituzione di piccole biblioteche por- 
‘altro serve a facilitare i rapporti fra i prigionieri e le Auto- 


| L'Associazione inglese “ Unici of Democratic Control ,, fon- . 
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il governo inglese, in considerazione della situazione militare favo- 
revole degli Alleati in terra ed in mare, renda pubblico, senza in- 
dugio, ciò che desidera ottenere con la prosecuzione della guerra, 
e faccia così il primo passo per le trattative di pace. 

Inoltre si protestò contro l’attacco di Lloyd George contro quel 
qualsiasi Stato neutrale che avesse l'intenzione di offrire i suoi 
buoni servigi per avviare trattative di pace. 


CONTROSENSO. 


Commentando la polemica svoltasi tra il Figaro, Ecko de Paris 
e l’Humanité sulle garanzie per una pace duratura, nel qual ultimo 
giornale interloquivano Renaudel e Milhaud, l’Avanti! fa queste 
logiche considerazioni, a proposito dell’assurda utopia dei due so- 
cialisti su nominati di assicurare la pace sulla permanente concordia 
di tutti gli avversarî della Germania: ; 


L’errore è una macchina mostruosa che quando di un uomo afferra 
anche un solo dito finisce per trascinare tutta la persona nei suoi ingra»: 
naggi. Milhaud e Renaudel commisero il primo errore quando dimenti- 
carono che militarismo e capitalismo sono due termini inseparabili d’uno 
stesso binomio; quando sperarono di abolire la guerra conservando il 
regime borghese. Essi prevedono una società in cui i singoli Stati con- 
serveranno « dreadnoughts », mortai ed eserciti enormi, ma confidano che 
quegli Stati si serviranno di tali strumenti guerreschi soltanto per im- 
porre la pace! 

Lo confidano poi realmente? Noi dubitiamo che la loro ingenuità 
arrivi a tal segno. Preferiamo credere che, disorientati per essere usciti 
dalla retta via, vadano almanaccando soluzioni e istituendo dottrine della 
cui serietà sono i primi a sorridere. Aspettarsi la pace perenne, anzi affi» 
dare la difesa della pace ai grandi imperi militaristi e coloniali che sor- 
geranno o si rafforzeranno nel cataclisma presente, val quanto affidare 
ai lupi la difesa del gregge. E impersonare in un solo popolo quello spi- 
rito aggressivo e conquistatore che agita tutte le collettività borghesi è 
come attribuire ad un sovrano o ad un ministro le colpe di un regime: 
confusione che è cara ai partiti borghesi, ma non dovrebbe essere cara 
a un partito che vuol serbare il nome di socialista. 

Volgano gli occhi intorno a sè, quegli utopisti francesi.... Si avve- 
dranno allora, come il patriarca antico quando guardò fuori dell’ arca, 
‘che tutta la terra è sommersa e non c’è luogo sopra di essa in cui possa 
fiorire l’olivo. Alla guerra d’oggi altre ne succederanno, finchè coloro che 
come i redattori dell’Hwmar:té hanno l’onore e la responsabilità di par- 
lare al proletariato lo consiglieranno ad aspettarsi la pace perpetua da 
una polizia internazionale anzichè da una Internazionale senza polizia... 


pia 7 QuiDAM. 


H. FrIED. — ir, basi del Pacifismo causale. Segna edizione 
liata, pag. 64. Casa editrice Orell Fiissli, Zurigo, prezzo 


a esperienze ‘del ‘momento, è una prova di più che il vero 
fismo non Hone dirsi, sconfitto dalla guerra attuale, ma anzi più 


il passaggio. dall’ anarchia della vita interstatale alla creazione n 

| organamento dei rapporti internazionali. Una tale trasformazione 

caml ierà il carattere dei conflitti, sebbene non li eliminerà completa- 

mente. È quindi compito principale di questo genere di pacifismo 

' i modificare l'essenza stessa dei conflitti per renderli risolvibili 
ezzo d’istituzioni legali. i 


- artenifica di ea e d'idee. Spogliando il DAG uan 


| traccia d’utopia, lo presenta come quella scienza che dovrebbe 
fs: | formare il cardine d’ogni ricerca della vera prosperità e civiltà dei 


r. Ep. CLAPARÈDE, professeur à l’ Université de Genève. — Psy- 
| chologie de l’Enfant et Pedagogie experimentale, 5"° édition, 
va | refondue. — Un volume in 8 de XII-571 p., avec 43 fig., edito 

— dalla Librairie Kundig, 4, rue du Rhòne, Genève, Fr. 8. 
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A la méme librairie: Archives de psychologie, publiés par TH. - 
FLournoy et Ep. CLaparÈDE, professeur à 1° Université de Genève. 
— Abonnement par an Fr. 15. 


Maurice CHarvoz. — La pensee libre dans l’evolution des peuples. 
Un volume in 8 gr. di 60 pag. illustrato da 13 ritratti, edito 
dalla Casa del Canobium, 1917, Fr. 1.00. 


Il volume è diviso nei seguenti capitoli: La Prekistoire: Origine 
des arts — des sciences — des religions — des états. — L° Anti 
quite: L’Egypte — La Chaldée — La Grèce — Rome — Le Christia- 
nisme. — Le Moyen dge: Les Arabes — La Papauté — Les Croi- 
sades — La Féodalité. — Les Temps modernes: La Renaissance — 
La Réforme — Les Martyrs de la liberté — La Révolution — La 
Pensée moderne — La Guerre actuelle. i 

Per l'acquisto rivolgersi all’Amministrazione del Camobium 
unendo alla domanda l’importo anche in francobolli. 


L. Fets. — L’imperialisme frangais. Un volume in 16, costa da | 
Berger Levrault, Parigi, 1916, Fr. 3.50. 


In questi tempi di ipocrisia trionfante, ecco qualcuno, che non 
vela il suo pensiero e parla chiaro; il Fels è un imperialista e 
vuole per il suo paese una politica imperialista, non mascherata 
sotto ridicole etichette. di vago democratismo, ma schiettamente, 
apertamente imperialista. Il Fels non ha paura delle parole. 


“La parola imperialismo — scrive a pag. 9 del suo libro — è pas- 
sata nell'uso della lingua con un significato peggiorativo, perchè la si 
adopra sopratutto per qualificare la politica del Governo di Berlino in 
opposizione ai metodi della Repubblica francese. Per la grande maggio- 
ranza dei nostri uomini di Stato e dei nostri pubblicisti, l'imperialismo 
rappresenta una politica di conquiste e di asservimento dei popoli, di 
cui la Germania avrebbe il monopolio, mentre la Francia non sognerebbe 
di dare al mondo, quando interviene nei suoi affari, che emancipazione 
e libertà. 

« In realtà, e non dispiaccia agli scrittori che cercano d’ ingannare 
l'opinione pubblica del nostro paese, presentando la sua politica sotto. 
un falso aspetto, la Francia, dopo il Congresso di Berlino del 1878, spinta 
da Jules Ferry verso la conquista di un impero d’oltre mare, la Francia 
ha seguito una politica d’ imperialismo. 
i “ Esaminiamo anzitutto che cosa bisogna esattamente ‘intendere pero du 

imperialismo. 


h ‘sul È Canada, È detiene Pi impero dei mari. (Col mai del Protettorato 
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| ora Va annettendosi anche Egitto). 


x a. non ha A a Posi mostra di una Doliita periti o 
# ERE, Il Giappone, da così poco tempo introdotto nel concerto delle | 
LI 


© grandi potenze, ha inaugurato con due guerre vittoriose contro la Cina” 
«e la Russia, una politica taiperialiara che lo ha fatto l’ arbitro dell’ Estremo 
Oriente. 

288 « Che dire della Russia, la quale nel suo sforzo per arrivare alo 
fiov mare libero ha sempre spinto avanti le sue frontiere, minacciando. suc- 
S490 ‘cessivamente da un secolo la Svezia, la Turchia, l'Inghilterra, la Persia, 


"TIRI . la Cina, il Giappone, l’Austria-Ungheria? Non pretende essa ad una 
ti “specie di protettorato su tutti i popoli di razza slava? A quante rifles- no vrgcy 
i sioni ed osservazioni non indirizzerebbe uno studio sullo sviluppo Cri ped e Bo: 
de, “questi imperialismi ? ARA at? 
di «In verità da qualunque parte si volgano gli Geol: dal 1877 Zoo Vai la o. 
“n oggi, la storia non ci offre che una serie di guerre provocate dall’am- 00° ti 


Di: —'bizione (o) dal cozzo delle politiche imperialiste di tutte le grandi Dazioni.e.® DA a 
AN Ora il mondo non parla e non si lagna che dell’imperialismo "agi VNARAII 
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tb Max ius: Fi Ia im Kriege. — Art. Tustitot Orell | Fossli, 
Zurich. Un volume in-8 gr. di 157 pagine, illustrato da molte 
belle incisioni e fotografie fuori testo. Fr. 10. 


L’autore di questa interessante obici a per essere stato 
| a parigi per molti anni come corrispondente della Neue Zurcher 
| Zeitung, ha potuto formarsi un concetto chiaro del popolo francese 0 
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La sua posizione gli ha dato non solo agio di essere presente 
allo scoppio della guerra, ma di potere assistere alla lotta titanica 
della Francia come spettatore immediato tanto nell’interno del Paese 
quanto sul fronte. 

Ogni pagina rivela l’osservatore acuto e l’uomo di Rel: Non 
come giudice e neppur come avvocato, ma come semplice testimonio 


egli racconta ciò che ha visto e vissuto ad occhi aperti e con calda | 


simpatia per il Paese e per i suoi abitanti. 

Le numerose illustrazioni originali e bene eseguite, fra cui al- 
cune contribuzioni artisticamente pregevoli di Steilein, Luoise Breslau 
e M. Jandry completano degnamente questo volume. 


È pubblicato il libro di Giovanni CareLLo: Za Cosmopolis 
Condenda col Riscatto della terra. — Vol. in 8° di pag. XII-334. 

Questo libro ‘inviasi gratis in omaggio a qualunque studioso 
che, facendone domanda all’Autore (Via San Fermo N. 8, Torino) 
si impegna di dare sinceramente in risposta un giudizio od un 
consiglio. 
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AcuÙiLte PeLLIZzARI: Studi manzoniani. — 1 vol. in-16, pp. 800. Francesco: 
Perella ed., Napoli. L. 5. 


RopoLro Monpotro: Francesco Acri e il suo pensiero. — 1 vol. in-16, pp. 95- 
Nicola Zanichelli ed., Bologna. L. 2. 


G. Capone Braga: Saggio su Rosmini. — Biblioteca di filosofia contem» 
poranea. — 1 vol. in-16, pp. 153. Libreria Ed. Milanese, Milano. 


RaouL AuBry: Une enquéte sur le trois livres préférés. — 1 vol. in-16, pp.154- 
Paul Ollendorff ed., Paris. L. 2. 


Referendum sul celibato del clero. — 1 vol. in-16, pp. 230. Tip. Ed. «La 
Nuova Riforma », Napoli. L. 5. 

ALexanDRE WesrPHAL: Jesus de Nazareth d’apròs les témoins de sa vie. — 
‘Vol. II — 1 vol. in-8, pp. 450, chez l’auteur, Lausanne. L’ouvrage 
complet L. 12. 

D." VaLeriA BENETTI BRUNELLI: / valori dell'educazione — Con prefazione 


di B. Varisco. — I vol. in-16, pp. 159. S. Lapi ed., Città di Ca- 
stello. L. 2. 


P. Sanryves: La force magique. — 1 vol: in-16, pp. 134. Émile Nourry 
ed., Paris. L. 3,50. 
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Grorces DeHERME: Le pouvoir social des femmes. — 1 vol. in-16, pp. 276. 
Librairie Perrin, Paris. L. 3,50. 


Han Ryner: Les Pacifigues. — 1 vol. in-16, pp. 296. Eugène Figuière 
et C.°, Éditeurs, Paris. L. 3,50. 


Paur Nvssens: Comment lire et étudier avec profit. — 1 vol. in-16, pp. 138. 
Librairie de Culture Umaine, Bruxelles. L. 2. 


D.' Curt MawratZKI: Die fildische kolonisation Palastinas. — 1 vol. in-8 gr. 
pp. 530. Ernest Reinhardt, Verlag, Miinchen. L. 1o. 


Mme EmmanueL CoLomBEL: Journal d’une Infirmière d’Arras. — 1 vol. in-16, 
pp. 164. Bloud & Gay ed., Parigi. L. 2. 


‘ALexANDER von GLeicHEN-Rùsswurm: Kultur Aberglaube. — 1 vol. in-16, 
pp. 26. Edizione « Forum-Verlag », Minchen. 76 1,25. 


W. Y. SreenHorr: Nederlandsche Schilderkunst in het FI, CIFRA — 
1 vol. in-16 (rileg. all’ingl.), pp. 168. Edito dalla « Nederlandsche Bi- 


bliothek n, Amsterdam. L. 1,50. 


| Francesco OLciati: Gabriele d'Annunzio. — 1 vol. in-16, pp. 77. Edito 
dall’ Amministrazione di.« Vita e Pensiero », Milano. L. 1. 


CLEMENT C. Y. WesB: Group Theories of Religion and the Individual. — 
1 vol. in-16, pp. 205. Georgen Allen & Unwin Ltd. ed., London. L.6,25. 


D.: F. C. ConyBrauRE: The historical Christ. —1 vol. in-16, pp. 226. Watts 
& Co. ed., London. F. 4,50. 


Prima Pubblicazione Savonaroliense. — 1 vol. in-8, pp. 107. Ediz. Prima» 
vera MCMXVI, Torino. L. 2. 


ProBus: La plus grande France. — 1 vol. in-16, pp. 234. Librairie Ar- 
mand Colin ed., Paris. F. 3. 


Documents diplomatiques 1905-1974. — Lettres adressées par les Ministres 
et Chargés d’Affaires de Belgique à Berlin, Londres et Paris au Mi. 
nistre des Affaires Étrangères à Bruxelles. — 1. vol. in-8, pp. 180. 
E. S. Mittler et fils ed., Berlin. F. 2. 


D”. ALerrED H. FrieD: Vom Weltkrieg sum Weltfrieden.— 1 vol. in-8, pp. 106. 
Artistisches Institut Orell Fiissli ed., 20 Kriegsaufsatze, Zirich. F, 2. 


Sivio Frojo: Visioni Africane. — 1 vol. in-32, pp. 127. Martina Franca ed., 
Stab. tip. Aquaro & Dragonetti. L. 2. 

Mario Rossi: Razze, Religioni e Stato in Italia. — Opuscolo in-8 gr., pp. 16. 
Libreria Ed. « Bilychnis nr, Roma. 

NoftLe Rocer: Le train des grands blessés. — A travers la France. — 
1 vol. in-8, pp. 128. Attinger Frères ed., Paris. F. 1. 
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Mn LETTERATURA BELLICA. 


La gi Mo 
Il Dr. Franz HeinemANN di Lucerna cita nella N. Z. Zeitung una lunga: 
serie di opere scritte negli anni che precedettero la Guerra europea 
|_‘’chesi occupavano di tale eventualità, sia ammettendola sia escludendo 
‘Comincia da Lavater e Zichen i quali sin dal 18° secolo annuncia 
« La grande revolution de la terre ». Nel principio dell’800 sembra ot 
favore l’idea di una monarchia universale, come pure quella di une 
versale repubblica. Ma a riscontro di tali ottimistiche visioni di 
sistemazione internazionale, vengono alla luce intorno al 1860 al 
predicenti la prossima catastrofe. Cumming, un autore inglese, 
volumi intitolati The great Tribulation; Seguin, francese, pubblic 
La prochaine guerre. In Germania il periodo pessimista s’in 
libro di L. Ratscherer: Ce qui rébose dans l’air. L’atmosfi 
come la politica pare caricarsi di elettricità. Nel 1895 


)é 
ta 


» 


t 
x v dia 


usi N titolo La fin de PA dans la bataille de 
Nel 1901 un capitano inglese scrive, PRAVSSSA la battaglia delle 


n Lalibirande en diven: Clash of È di ‘Trinénine cui ri- 
dono i commenti di Reventlow: Soucis Anglais, danger Allemand. 
Nel suo libro Invasion offensive contre ?’ Angleterre, Charles Bleibtren 
ce grandi effetti agli Zeppelin e ai sottomarini. 

. Risalendo. al’ 71 troviamo viva, naturalmente, ii idea della Revenche 


si par u un parisien, #9 RIGA e La prochaine guerre del Générale X. 
a Da parte tedesca nel contempo si pubblicava: La Révolution è Paris, 
r 1a Ta de la révanche est passee, La misère en France, L’Armée et la Ma- 
_rine ne sont pas prétes, ecc. 4 
»_°— Ma sembra quasi che con l’avvicinarsi della tempesta che doveva i 
| insanguinare îl mondo, s’insinui, almeno in una parte. degli uomini di . 
— lettere. e di pensiero, un senso di terrore di ciò che la guerra preconiz-. 
‘zata e discussa con tanta disinvoltura, avrebbe significato, e notiamo un. 
i revirement verso l’ idea della pace, della Repubblica o Confederazione 
| Europea che aveva allettato gli spiriti del sec. XVIII. Nel 1901 esce l’o- 
3 ‘pera. di J Novicow La Fédération de l'Europe (Berlino). La Casa Editrice 
fi dell’Aja pubblica moltissimi libri intorno allo stesso tema. Tra questi cita 
pi de di Umano Essais sur une Constitution RI di Ed. Marshad 


| giu SPIN e la sara della loro Diiziida: Molte e varie sono le opi- 


e in un risveglio duraturo dello spirito bellico, altri per contro | 


Abbltori, in assoluta quiete); ma però non si fa pina sla 
patia dei popoli. Sarà necessario che la classe di coloro che hanno 
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l'abitudine del pensiero e della riflessione uniscano e intensifichino e or- 
ganizzino i loro sforzi per imporre ai Governi, quando ne sia giunta l'ora, 
accordi internazionali che eliminino, per quanto è possibile, ìl rinnovarsi 
di tanto orrore e di tante follie. 


Lise 


(CENSURA) 


PRODROMI DI PACE. 


Il Progrès de Lyon ha pubblicato un articolo in cui esprime l’opinione 
che sia giunto ora per la Francia il momento di esporre le sue idee sulle 
condizioni ch’essa ritiene indispensabili alla pace. Molti aspettavano queste. 
dichiarazioni da Poincaré o da Joffre all’inizio del 2° anno di guerra. Ma, 
come spesso già avvenne nei diversi paesi belligeranti, vi si oppose pro- 
babilmente il timore che simili dichiarazioni potessero apparire come un 
segno di stanchezza e di desiderio di pace (desiderio che, del resto, è pre- 
sumibile esista presso tutti i popoli). Ora però che la fortuna volge a fa- 
vore degli Alleati, tanto da permetter loro di proseguire una efficace of. 
fensiva, quel timore ha minor ragione di essere. Quando la Germania si. 
sentiva più forte non ha mancato di divulgare quali erano i suoi propositi, 
per lo meno nelle loro linee generali. Perchè oggi non dovrebbe l’ Intesa. 
proclamare i fini ch’essa si propone, in una forma: un po’ più concreta 
di quella rappresentata dalla nota abusata frase « lotta per la difesa del 
diritto delle nazioni »? ia 


IN MEMORIA DI UMBERTO BOCCIONI. w rd ù 
a 
FerRuccIo Busoni scrive nella N. Z. Zeitung, deplorando la on: di 9 
Umberto Boccioni. Da due mesi lo aveva lasciato. Le ultime volte ch 
lo aveva veduto, che gli era stato insieme, fu durante la seduta ne 
saria all'esecuzione del ritratto che di lui fece il Boccioni ultimami 
« La nostra vita comune era ea e le nostre conversazioni contrib: 


] “ Sarei contento Pa “se non fosse per 
ia i madre che non giù più aiutare col mio LRNASICORA ; 


rzo è enorme, il Va non lavora più. “ Sono scorag-. 
. ho ene: tre mesi che conduco Ga esistenza Loria. con. 


ito o quando mi venne tra le di il ina del 19 agosto ‘chie mar 
a morte del mio amico. In quella necrologia si parla del suo entu- 
ver tutto ciò che era militare; ; aveva voluto esser soldato mal- 


iare i develi militari con l’arte, poteva cipingara te in pare ore i 


a ecc. ecc. 
1 desiderio evidente del C. orriere era di ignorare tutte le sofferenze, 


forto, il sacrificio d’un temperamento d’artista 
(CENSURA) 


MdA Weridad es muerta, scrive Gogas, sotto il suo gruppo Los disatros 
la era ma resusciterà. | . 


\ 


LA POLONIA. 


; serie di iidcrazioni assai interessanti sul prossimo avvenire dela 
et da ietazsla russi L polacchi, e Puniet il \ problema 


1850 Rielch Da problema della Polonia, il giGinale polacco Ecko Polshie ) 
ice in Russia risponde in tono-violentissimo. Esso respinge sdegnato 
giamento di protezione che i Russi son soliti di assumere accupan- 
lla Polonia. « Noi desideriamo », dice l’ Echo Po/skie, « considerare 

come una nazione sorella, ma non accettiamo che ci faccia da 
ciò i sarà mail ». E ancora: « Col nostro gran rincrescimento 
i russi non A SA trattando la que 


g ec un inciampo per lo Lips interno della alisbiar | 
Ap avvenimenti causati dalla guerra, la coscienza nazionale 
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ancora schiava sarebbe per la Russia un peso assai più grave che non 
per l’addietro. Ad ogni modo, la questione polacca non si risolverà mai 
con delle mezze misure e delle mezze concessioni n. ; 

Bourtzeff invece, nell’ Utro Rosiji, torna a rilevare come l’indipendenza 
della Polonia possa essere un idéale dei Polacchi, ma non un ideale at- 
tuabile, data la presente situazione politica che gli sembra indicare invece 
come sola soluzione del problema una vera e larga autonomia. Fa riflet- 
tere inoltre come ogni orientamento dei Polacchi contro -la Russia rap- 
presenti, considerando le particolari condizioni del momento, non solo un 
errore d’egoismo nazionale, ma un tradimento verso l’idea storica della 
democrazia, del diritto e della giustizia che gli Alleati si son scelti come 
parola d'ordine. I Polacchi non posseggono forza sufficente per combat- 
tere per la loro indipendenza, mentre la loro forza basta ad assicurare 
una forte autonomia, per ottenere la quale non mancano loro gli appoggi 
da parte di simpatizzanti russi e dell’intera coalizione degli Alleati. E 
pone ai Polacchi questo ultimatum: «'È necessario che i Polacchi com- 
prendano in tempo la loro situazione in questa guerra mondiale; se ciò 
faranno, la giusta soluzione della questione polacca si compirà col loro 
aiuto e non contro la loro volontà ». Il giornale russo Nowoje Wremja a 
questo proposito scrive: « Le idee esposte da Bourtzeff provano che esiste 
in Russia una grande unione circa l’avvenire della Polonia, mentre i Po- 
lacchi sono discordi e si allontanano dal terreno della realtà ». Ma il 
Bulletin des Nationalités Russes, che ci fornisce questi giudizi, è di parere 
ben diverso. « L’osservazione della Nowoje Wremja, avverte, non è esatta, 
come si può vedere dai giornali di Varsavia. Sembra cioè che, per quel 
che riguarda l’indipendenza del loro paese, i Polacchi siano tutti della 
stessa opinione. L’influenza dei partigiani dell’autonomia diminuisce a 
vista d’occhio ». 

È anche interessante un commento dell'organo del dipartimento mi- 
litare del supremo Consiglio Nazionale polacco, il Wiadomosci Polskie circa 
il decreto imperiale concernente la riorganizzazione delle Legioni polacche. 
Secondo il Wiadomosci Polskie si possono considerare queste nuove norme 
militari come il primo cambiamento dopo la costituzione di queste Legioni 
€ quale passo importante verso la realizzazione d’uno Stato di Polonia. 
Convertite in corpo d’armata ausiliario, contengono il germe d’un esercito 
‘polacco. « È la prima volta dopo il *03£ che i Polacchi abbiano formato 
un corpo proprio facente parte di un’armata regolare ». A 


IL PRETESO FALLIMENTO DEL DIRITTO INTERNAZIONALE. 


Sotto questo titolo La Vita Italiana riproduce un articolo del Dr. G. Tosti, 
eminente giurista e funzionario del Ministero degli Esteri, articolo che, 
apparso per la prima volta nel marzo 1912, assume oggi carattere di sin- 
golare attualità. Perchè mai, come dopo lo scoppio dell'odierno conflitto, 
si è accentuata'la lamentela circa l’insufficenza del diritto delle genti, 
anzi circa un suo completo dissolvimento senza speranza di salda rico- 
struzione. 


ti Hene il posto. iiiorio esterno di ciò che in pelo 
resenta ri CRA pa ossia d’una volontà sociale 


ente il dinitai di sisi isa — la norma Sategna 
interna non ha efficacia obbligante se non entro i limiti in. 
sssere imposta mediante la coazione fisica alle volontà subordinate. . 


ilendo cioè un parallelo fra diritto interno e internazionale, egli 

e soltanto dimostrare l’esistenza e la funzione più o meno. con- 4 
di quest’ ultimo, bensì di portare alla riflessione che per venire a 
uperiori e maggiormente garantite nei rapporti internazionali, la.‘ 
razione deve cominciare nelle nazioni stesse. Ed è notevolissima 
‘ad un diplomatico e ad un uomo di governo, l'affermazione che | 
se ad una trasformazione dell’odierno sistema capitalistico entro 
nazioni che potrà nascere un loro più saldo accordo reciproco. 


a 


*.e 
ge il 


del proletariato, le nazioni continueranno ad essere l’elemento fon- 
tale e indivisibile della realtà sociale. Ma il nazionalismo proletario 
rse esibire un’attenuazione di quell’esclusivismo aggressivo e in- 
2iche caratterizza il nazionalismo fp Pipalietico e che è certamente i 


zionale, la società i degli Stati potrà avviarsi verso forme più stabili NERA 
nelle quali si compia xi veg calati 


4 


H TRARRE] mi 3 
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È°LA CHIESA E LA GUERRA. ei 


Su questo argomento si discute ovunque e più si discuterà quando 
sarà tornata la pace. Si farà recisamente colpa alla Chiesa di non aver 
impedito la conflagrazione? Poteva, doveva la Chiesa di Cristo opporsi 
alla guerra? 

Si sa che, spiritualmente, il Cristianesimo è non neutrale ma antago- 
nista di ogni ìdea di violenza; ma la Chiesa, quando non è stata essa 
stessa un Governo dispotico e quindi violento, si è nel volgere dei secoli 
adattata a collaborare cogli Stati par la soggezione dei popoli. Soggezione 
morale e politica, economica e militare, garantita con le leggi e le puni- 
zioni, imposta colle guerre e le rivoluzioni. Perciò non può dirsi che 
quello del Cristianesimo, rappresentato dalla Chiesa, sia stato un. falli- 
mento, dinanzi alla conflagrazione europea. Ogni carattere spirituale è 
lontano, cacciato via, annegato dal prorompere e cozzare degli interessi 
materiali e dinastici, politici e militari che acutizzano la crisi fino al pa- - 
rossismo. 

Ha quindi soltanto un valore teorico o di curiosità, il sapere cosa 
pensava S. Agostino delle guerre dell'Impero Romano, e come il suo pa-_ 
triottismo fosse più celeste che terreno, data la caducità delle cose umane. 

Pietro Gerosa sostiene l'indifferenza del vescovo di Ippona di fronte 
al decadere dell’ Impero. Il santo, tutto compreso della sua patria celeste, 
non si preoccupava delle sorti di Roma se non quel tanto che richiedeva 
la sua cura delle anime cristiane prigioniere in quella patria terrena. 

Aggiunge, poi che il patriottismo politico infranto, infranto . dal Cri- 
stianesimo al tempo delle persecuzioni, non fu più ristabilito nemmeno 
dopo Costantino, quando cioè il Cristianesimo divenne la religione del. 
l’Impero e i cristiani ottennero la prevalenza sui pagani. 

Numerose citazioni delle Epistole, dei Sermoni e sopratutto della Città 
di Dio — in cui Sant'Agostino contrappone la Gerusalemme spirituale, 
visione di pace, alla Babilonia terrena, simbolo di confusione e-di guerra — 
suffragano la tesi e ognuna di esse potrebbe offrire lo spunto per molte 
considerazioni d’attualità. Parlando infatti dell’espugnazione di Roma del 
410 per parte dei Goti condotti da Alarico, e volendo persuadere il suo 
pubblico che le devastazioni, i saccheggi, gli incendi, le stragi non devono. 
distogliere l'animo dei cristiani dalla visione della pace futura, Sant’ Ago- 
stino afferma che non sono per nulla sorprendenti i mali che hanno colpito 
Roma. Quanto alla città materiale, con le sue mura e con i suoi palazzi, 
non è a stupirsi ch’essa perisca, essendo stata fatta appunto tale da ro- 
vinare un qualche giorno. L’edificatore aveva sovrapposte le pietre l’una 
all’altra; il distruttore l’una dall’altra le ha buttate giù. La differenza tra 
l’opera compiuta dal primo e quella compiuta dal secondo si riduce al . 
fatto che essi hanno usato diversamente delle stesse pietre. E quanto alla — 
città degli abitanti, qual meraviglia se essa abbia un termine alla propria 
esistenza, quando più non saranno il cielo e la terra, quando infine l’uomo 
stesso, che abita la città abbellendola e governandola, nasce per morire, x 
viene per andare, entra per passare? Chi promise eterna durata ai regni — 


Wa 
3 10 


4 


? Chi non parlò i in DI di verità, ma a scopo di Henzofiora i 


x | 
‘0S i Virgilio, che fa promettere a Tiuve, pei Romi, un regno senza î 
Ma dove mai si troverebbe questo regno se non in terra? E allora der i 
potrebbe durare in perpetuo ciò che ha fondato Romolo, se in per- i Mel 
uo non durerà il mondo fondato da Dio? E che dice Virgilio della fun- i 
i ine dominatrice di Roma? Non esiste differenza tra dominare e servire 
dal momento che signora non è nemmeno la città a cui i popoli soggetti 
Ù, ‘obbediscono, essendo essa stessa dominata dalla libidine di dominio. Nè 
. la servitù politica può. essere per un cristiano una condizione disperata, 
> dal momento che il cristiano si sente esule, anche restando nel proprio paese. 
| Agostino non fa, dunque, del venir meno dell’ Impero Romaro, il più 
Eintceoio conto, e le sventure della patria non gli stanno a cuore, perchè 
sd Ja fede nella patria celeste gli toglie dall'anima ogni interesse per la 
; ola terrena. — 
i ) G. M.. 
pre $ 
bai ELLEN KEY E LEONE TOLSTOI. n 
i 
È 
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Ma c’è ancora un punto di vista — quello che dice che l’individua- 


lismo (sociale) e la democrazia (anche sociale), nelle loro qualità d’ umanità. 


superiori e generali, sono due grandi forze che si completano, e di cui 
la storia dell’ umanità futura seguirà la risultante. Non so se questo ultimo: 
punto di vista non sia altrettanto « superficiale » ma... che fare? se dei 
grandi intelletti come Leone Tolstoî e Ellen Key dicono delle cose giudi- 
cate « superficiali » anche in questioni di tanta importanza? 

Forse che un altro grande genio non ha detto che'il primo pazzo di 


questo nostro mondo, con tutte le sue contraddizioni, era colui che l’ha. 


creato ? 
KIRIL ZLINTCHENKO, 


METCHNIKOFF L’OTTIMISTA, 


‘Sotto questo titolo un X ha pubblicato nel Marzocco alcune note sul- 
l'illustre scienziato russo prof. Elia Metchnikoff, morto pochi mesi or sono, 
che:ci piace di riassumere. 


Egli fu uno degli scienziati più popolari, e meritava la sua larghis- 


sima fama non solo perchè la medicina e la biologia gli debbono alcune 
delle più belle scoperte dell’età nostra, ma perchè egli seppe anche essere 
un simpatico scrittore ed un moralista. 

La grande e proficua scoperta. del professore russo, collaboratore e 


continuatore di Pasteur, fu quella della « fagocitosi » per la quale si aprì. 


tutto un capitolo’ nuovo nello studio delle infezioni. È questa una delle 
basi della teoria della immunità così fondamentale nel capitolo delle in- 
fezioni ed uno dei punti di appoggio della sieroterapia. 


Una delle caratteristiche specialissime del Metcnikoff fu il costante 


e totale ottimismo che egli derivava dalle sue stesse ricerche e scoperte. 
I suoi Studi sulla natura umana ed i suoi Saggi di filosofia ottimista sono 
incoraggianti e rassicuranti al più alto grado sulla possibilità di prolun- 
gare la vita non solo, ma di indirizzarla verso uno, scopo sempre più 
sicuro e migliore. I mali della natura umana non sono eterni per lui, ma. 
correggibili e cancellabili a grado a grado. La natura umana può essere 
modificata, secondo lui, a servizio ed a profitto dell'umanità e la morale 
deve essere fondata, non sulla natura umana viziata come è attualmente, 
ma sulla natura umana ideale, quale essa deve essere in avvenire. Prima 


‘ di tutto, bisogna tentare, per così dire, di modificare l'evoluzione della 


scienza la panni: di Liscio. Di ta di tutto : 
ostacolare ir cammino della scienza. Pa volta riconosciuto " 


e ‘che la scienza positiva dall è capace di compiere questa ‘mis. 
si parare da ostacoli che ritardano il PIORFESSO della sa, 


utrirsi. Il lusso e la raffinatezza del cibo affrettato la morte. i ARSI : 
pre che di antichi seppero spesso adottare sarà Lg apre in- 


mu. LA RIGENERAZIONE EUROPEA. 


une In un articolo, intitolato La rigenerazione europea, RupoLF SAINT RUETE da 
ti srisponde nella Neue Z. Z. alla proposta di invocare la mediazione di Wilson MAS 
dei del papa, lumeggiando l’inefficacia d’ogni atto di questo genere e coni Di 
} trapponendovi come sola forza rigeneratrice la volontà dei popoli. Secondo |__| °° 
A | l’autore dell'articolo, non dovrebbe essere più possibile farsi qualsiasi illu-///00°. 
* sione circa l’opera pacificattice di due uomini che finora non hanno nè GG 
| saputo nè voluto far pressione sui belligeranti in favore d’unà sospensione Pra 
| delle ostilità. A tal proposito egli passa in rassegna i varii atti del Papa 
| che, lungi dall’assumere il carattere energico di epoche passate, si limi- 
di tarono a semplici imprese nel campo umanitario o a scambi dî diplomazia 
Î | segreta, destinata a far parte del grande fallimento della diplomazia i in 
| generale. Quanto al contegno dell’America accenna agli errori commessi 
: dagli Imperi Centrali nel volersi guadagnare la fiducia e. la simpatia degli 
Americani e che produssero l’effetto contrario, paralizzando ogni possibile i 
4 | azione imparziale da quella parte. Ma se i fatti storici gli sembrano esclu- Resto; o 
| dere una mediazione per opera di quei due, ritiene inverosimile e ineffi- | | 9 
cace. qualsiasi iniziativa presa in quel senso da regnanti o dirigenti che 00° N 
| vanno ripetendo la scusa di non aver trovato pronto TAVVERBAGO LD VE MIEI I Mel od 
19 scutere la pace ch’essi proposero. FRAN 
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Da Volume IX-ZII Settembre-Dicembre 1926. 


“TRIBUNA DEL “C(ENOBIUM,, 
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(CENSURA) 


È morto a Monaco Otto Greiner, uomo integro e artista eccel- 
lente, che visse fino allo scoppiar della guerra a Roma, insegnando 
all’Accademia germanica di belle arti. È morto per non aver potuto . 
‘0 saputo sopportare i rigori di un clima troppo rigido. per il suo 
«corpo avvezzo ormai alle dolcezze del cielo d’Italia e per l’animo 
affievolito dal dolore di una separazione spirituale dal paese che 
vera la sua patria migliore. Avrebbe meritato per l’arte sua di essere 
sapgle all'ombra della piramide di Cestio. 


| (CENSURA) 


SUR LA JUSTICE. 


| Alles, frères, et que votre ime soit à la hauteur de urla l’hu- 
manité ; que votre coeur se dilate d’un grand amour qui dépasse: les 
| confins des Alpes et de la mer.... Ne vous attristez pas de la fai- 
: blesse des uns, de la perfidie des autres; l’or et la force les font vivre ; 
le siècle les tuera.... Si le Christ a vaincu, il a égalise, il a affranchi 
|. des castes; il a egalise et affranchi les peuples. Il vient tenir le lit 
de justice non d’une cité ou d’un peuple, mais de toute la famille 
_Aumaine; en sa presence chaque nation devra s'assesoir sur:son siège. 
| L'histoire des hommes est finie. Heureux qui écrira la premiòre page 
de l’histoîre de pers | 
< % . Lursi. Tosri. 
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NOTE A FASCIO 
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e’. Il pastore tedesco GiovannI 
MuLLeR avrebbe il merito d’aver 
detto le seguenti cose alla vigilia 
dello scoppio della guerra, secondo 
quanto riferisce la rivista romana 
Bilychnis. «Io non arrivo a com- 
prendere, egli dice, come tante per- 
sone alle quali sta a cuore la stabi- 
lità e l’operosità della nostra razza, 
possano desiderare una guerra.... 
Esiste tra noi un regresso enorme 
nelle nascite, che si accentua sini- 
stramente da un anno all’altro, Se 
ora centinaia di migliaia di giovani 
dei più operosi e vitali vengono eli- 
minati dalla guerra, la cifra delle 
nascite si abbasserà ancor più ra- 
pidamente, sarà tolta a un più 
grande numero di fanciulle la pos- 
sibilità del matrimonio, e un'infinita 
forza produttiva rimarrà sterile... 
Io dico che una guerra così anti- 
economica confina quasi col suicidio 
nazionale ». Il Muller non è un pa- 
cifista, anzi, tutt’ altro. 


+". IL PROGRESSO E LA GUERRA. — 
Quali vasti problemi filosofici ha ri- 
messo sul tappeto la guerra! Primo 
fra tutti, perchè molti ne comprende 
entro di sè, è il problema del pro- 
gresso umano. Non è forse un illu- 


‘sione il progresso? Sono parecchi 


coloro che oggi rispondono affer- 
mativamente, persuasi più dal sen- 
timento che da una rigorosa conca» 
tenazione logica di idee. Taluno però 
ragiona. L’uomo, allontanandosi dal. 
lo stato naturale, istintivo, ha 1’ illu- 
sione di progredire, ma in verità 


non fa che pervertirsi e da questo 
pervertimento hanno origine tutti î 
suoi mali. Volete un esempio? La. 
guerra presso i popoli primitivi era 
la principale causa di selezione; i 
deboli, gl’inabili perivano,i migliori 
trionfavano. 

Presso i popoli inciviliti avviene il 
contrario; la guerra distrugge la 
parte migliore della gioventù e la- 
scia a casa i vecchi e i deboli; le 
nozze diminuiscono e vi è un gran 
numero di nascite irregolari, causa. 
di future degenerazioni e di altri 
pervertimenti. Bel progresso in ve- 
rità! L'effetto degenerativo della 
guerra è preveduto e dimostrato da 
Leonardo Darwin, nella Ewgenics 
Review, il quale, per scemare il 
grave danno, propone come rimedio 
che alla fine della guerra venga fa- 
cilitato ai reduci l’accesso al matri- 
monio, 


e". L'UNIFICAZIONE DELLE SCIENZE 
E LA PsicoLocia. — L’ unificazione 
delle Scienze non può avvenire che 
nel dominio della Psicologia. Qua- 
lunque sia la relazione delle varie 
scienze rispetto alla realtà assoluta, 
esse hanno la loro base comune 
nello spirito pensante. Si può valo- 
rizzare una scienza considerando il 
grado di utilità pratica oppure il 
grado di approssimazione all’ asso- 
luto; ma entrambi questi punti di 
vista non possono dare che valori 
relativi, mentre una scienza non 
può esser considerata per sè stessa 


10 dia come afferma Arturo 
. Lynch (Revue Scientifique): essa sarà 
{ da “ posata d’ entrata. ” di tutte le 


ds dell ‘analisi il processo passa, crea- 
tore di tutte e di ciascuna. Già fin 
da ‘oggi la Psicologia tende a pro- 
ai | fondare la sua indagine ricercando 
| dl processo che lo spirito segue nella 
formazione del pensiero scientifico, 
| «enonè difficile profezia che la « Lo. 
| gica », considerata ancora dai più 
| «come una pura esercitazione scola- 
4 stica, possa domani essere rinno- 
| vata dalla Psicologia e acquistare 
7 un più alto valore scientifico e forse 
inn pratico. Ù 


Ai Ni sit ni: iiacizizo pi Hans Przr- 
ram. — ll Materialismo moderno 
ha in Hans Przibram uno dei più 
| notevoli rappresentanti. Degli ultimi 
. due volumi della sua Zoologia speri- 
| mentale (Edit. Frantz Deuticke, Leip- 
zig und Wien) accenniamo quel che 

scrive la rivista internaz. Scientia 

Gli Milano. Il Przibram raggruppa 

N | le caratteristiche degli esseri viventi 

i tre. ‘categorie: morfologica, chi- 

a e fisiologica. La vita non è 


o, e le sue manifestazioni si ri- 
ucono a delle reazioni meccaniche, 
‘agli stimoli. Secondo l’autore è pos- 
| sibile riprodurre coi materiali inor- 
tte le caratteristiche mor- 
| degli esseri viventi; il 


fu vi A 
o Dalai” 


a otto specie di reazioni 
zione dei movimenti ‘per cui questi 


meccanismo colloidale com- 


> resto è ipessona: di po arizzazione, 
- Il movimento degli animali si riduce | ; 


si distinguono dai movimenti pura» 
mente meccanici e danno l’impres- 
sione che l’animale agisca con libertà 
e intelligenza, è determinata da cin- 
que fattori: 1) dalla posizione acci-. 
dentale del corpo animale o dei suoi. 
organi di movimento; 2) dalla dire- 
zione in cui agiscono ì fattori esterni; : 

3) dali’ intensità di questi fattori; 5 

4) dallo stato fisiologico momentaneo 

dell’ animale; 5) dalle impressioni 

antecedentemente ricevute o per via 


ereditaria o personalmente. Riguar- 


do alla memoria, l’autore dice che 
« benchè la persistenza delle im- 
pressioni caratterizzi l’ animale al 
più alto grado, nè questa persisten- 


za, nè la modificazione del compor». 
tamento che consegue, sono. di na- | 
tura tale da stabilire una profonda. 


differenza fra il mondo vivente'e il 
mondo inanimato ». L’ultimo volu- 
me studia l’azione dell'animale nel 
suo ambiente, e considera la corre. 
lazione armonica fra le varie azioni 
formanti un tutto. Da questo punto 
di vista l’opera è preziosa per lè 


nuove vedute che schiude agli studi 


della fisiologia comparata. 


+ Da che qualche amico ha fatto 
conoscere il Cenobium in alcuni am-. 
bienti del Giappone, dove ora conta 
dei simpatizzanti e qualche collabo» 
ratore, il Ministero delle Finanze e 
quello della Pubblica Istruzione ci 


mandano regolarmente i loro an- 


nuali rapporti, che sono sempre un 
modello di stampa nitidissima e cor- 
‘redati di molte tavole sinottiche a 
colori che permettono al lettore di 
afferrare d’un colpo d’occhio la si- 
tuazione e stabilire immediatamente 
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dei confronti sui progressi, i re- 
gressi, ecc. 

È facile supporre che anche in 
Italia gli uomini di finanza e gli 
economisti si terranno al corrente 
di queste pubblicazioni che li inte 
ressano; non. osiamo fare la stessa 
supposizione per le autorità scola- 
stiche nostre, le quali avrebbero pur 
da apprendere dai loro colleghi nip- 
ponici! 


e" LE INFLUENZE DELL'EGITTO SULLA 
LETTERATURA EBRAICA. — I. T. Car. 
penter, ricercando le influenze che le 
religioni più antiche hanno eserci- 
tato sul Vecchio Testamento, si me- 
raviglia che sia stata così a lungo 
trascurata la lunga serie dei docu- 
menti egiziani. Dal giorno che per 
opera dello Champolion si è trovata 
la chiave della scrittura geroglifica 
il lavorìo di esplorazione è stato 
molto alacre, e con una interpreta- 
zione accurata lo strano guazzabu- 
glio di forme appartenenti al Pan- 
teon egiziano un poco alla volta 
emerse in un certò ordine. Vi sono 
cose magiche e reali in una curiosa 
miscela. Tuttavia nessuno di coloro 
che han visitato una delle grandi 
tombe egiziane — come quella di 
Seti I, padre del Ramsete dell’ op- 
pressione — ed ammirato le solenni 
Tappresentazioni del giudizio, della 
beatitudine e del castigo finale — le 
quali ritraggono il destino dei de- 


funti — nessuno di essi può far a 


meno di domandarsi: perchè tali 
idee non lasciarono traccia alcuna 
su Israele? Eppure, nessuno degli 


studiosi di antichità o religione 


ebraica ricorre ora all’ Egitto per 
una tale spiegazione, Alcuni degli 
inni egiziani mostrano che gli Egi- 
ziani avevano raggiunto, lungo tem- 
po prima dell’ Esodo, una perfezione 
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morale superiore a quella delle tribù 
dell’età mosaica. Solamente ora una - 
recentissima ricerca, invece di limi- 
tarsi a curiosi paralleli, come per es. 
quelli di-Iside ed Oro da una parte, 
e la Vergine ed il Bambino dal- 
l’altra, ha appena cominciato a far 
congetture su quale altra specie di 
più alta influenza la teologia egi- 
ziana possa avere contribuito, attra- 
verso il mistero della resurrezione 
di Osiride ed una dottrina analoga. 
a quella che Giovanni esprime col 
suo Logos, a suscitare idee affini 
nel campo cristiano. 


*, In un articolo sul Marzocco col 
titolo « Vecchie musiche italiane » 
Giovanni Nascimbeni parla di al- 
cuni vecchi maestri bolognesi del 
500 e 600, le cui musiche dimenti- 
cate negli archivi (molte ancora ma-' 
noscritte) meriterebbero di ‘essere 
conosciute e apprezzate al loro giu- 
sto merito. I concertisti in questi 
ultimi tempi in Italia non facevano» 
che copiarsi i programmi uno col- 
l’altro e non eseguivano quasi altro 
che musica straniera. Il pubblico 
ignorava completamente i tesori mu- 
sicali giacenti in scaffali polverosi 
e si adattava alla musica straniera, 
persuaso di non avere opere italiane 
che potessero sostenere il confronto. . 
La guerra ha portato un po di scom- 
piglio anche nel campo musicale. Per 
molte ragioni i programmi dovettero: 
essere rinnovati, e allora fu apprez- 
zato dagli esecutori e dal pubblico» 
il lavoro che molti studiosi di storia 
della musica da tempo andavano 
facendo. Uno di questi studiosi, Fran- 
cesco Vatielli, in due fascicoli ulti-. 


mamente apparsi ci fa conoscere pa- 


recchi musicisti bolognesi che il 
tempo avea travolti nell’oblio. Egli 
cerca i musicisti: che furono dalla. 


o Banchieri, Ranieri 
menico Gabrielli, Pietro. 
‘ Pier Giuseppe Lan- 


i musiche madrigalesche e 
te monodiche e degli stessi Ga- 
ielli e Degli Antoni, di Giulio Ce 
Arresti, di Giuseppe Buini, di 


ori di musiche per organo, cem- 
lo e strumenti ad arco. Il Vatielli 
molta pazienza e sagacia di ri- 
ci dà di ogni autore alcune 
note illustrative. Il Banchieri, 
,, fu un tipo bizzarro e simpa- 


5 — seau nelle Confessioni riconosce che 
ovette ad alcuni libri del Banchieri 
del Bontempo la sua forte pas- 
e per la storia della musica). Di 
ono riprodotti brani di musica 
drigalesca, come pure dell’ Az- 
olo, dello Spontone e del Cortel- 
e fanno rimpiangere che un tal 


ratteristico, sia da tanto tempo ca- 
o in disuso. i 
rabrielli (che dovrebbe occu- 
re un posto importantissimo nella 
storia della musica) sopranominato 
{ contemporanei Mingon dal 


‘SLI de e, 9 
cello dal modesto ufficio di istru- 


‘di concerto e solista. 
— conosciuto dal pub- 
to, per una ciaccona per vio- 


cenere di musica, così bello e ca- 


nzèli, tolse. pel primo il violon-. 


dei pochissimi pezzi ita. . 


“ liani a 
ospitalità nei nostri 
riprodotta una Sonata a due violi 


, 


pera 


Dobbiamo augurarci col N eni 
che tanta bella musica non solo entri 00 
nei nostri concerti, ma entri anche Gn RA 
nelle riunioni famigliari, come nel DINI E 
passato, elevando a dignità d'arte la | 
musica che ne forma l’ornamento.i 


* — « Voglio che le mie ceneri. 00° 
siano gettate nel Mediterraneo op. > 
‘pure sparse per i monti n. — Ecco. 

il desiderio di Otto Borgraeber, il 0° 
poeta germanico morto lorni sono — 
ad Ascona, nel canton ‘Ticino, che 
volle la cremazione del suo corpo, 


confondendo il crepitar delle fiam- 


me agli accordi delle sentimentali ste 


note della musica di Beethoven.... 


Era noto per parecchie 


ubblica- 


zioni in versi lodati, più che per la 


forma, per il sentimento che li det- 

tava. Di lui un amico ci mandò re-. 

centemente la traduzione di un Ser- 

mone della montagna,per pubblicare 

. il quale bisognerà attendere giorni 
i = A 


meno tristi, 


ae 


V.'Î. ne La Colonia della Salute: 


Giacomo I, re d’ Inghilterra, si spinse. 


fino a decretare che a tutti i fuma- 


tori fossero spaccate le labbra e . 
fosse tagliata... la testa. Benedet- A 
to XII, egli stesso impenitente Mie 
matore, revocò quanto avevano ema- L6; 
predecessori, mo- 
strando le sue simpatie verso chi 
avesse coltivato la nuova pianta: Per 
questo il cardinale Niccolò Torna- Di 
buoni, appartenente a celebre fami- "0, DICE. 
glia fiorentina, nel 1574, fece semi — 
nare tabacco per tutta la Toscana. 
In Persia, in Turchia, e più tardi. 
anche nella Russia, i fumatori se 
non subivano il taglio della testa, pata e 
subivano però quello del naso. An: 
che in questi paesi adesso non si na 
| procede più così. In Inghilterra poi 


nato i suoi due 


N 


SSR | 


4 


nd 


bin) 
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le cose si sono cambiate così che, 
come gli uomini, le donne hanno 
adesso, nei treni, degli speciali scom- 

artimenti in cui possono fumare a 
oro bell’agio. Lo dicono degli ap- 
positi cartellini con la scritta: « La- 
die’s smokers ». 

Quello che dava tremendamente 
ai nervi a Voltaire e a Boileau ‘era 
il tabacco da fiuto. Invece ne fu 
entusiasta Caterina de’ Medici, la 
quale protesse largamente questa 
pianta, da quando il suo ambascia- 
tore al Portogallo, Nicot, la importò 


(1560) in Francia. Sotto re Luigi XIV: 


era di moda mostrarsi imbrattati di 
tabacco da fiuto. Questa moda era 
invalsa specialmente fra le dame 
della migliore aristocrazia. Anche 
Napoleone I fu un grande annusa- 
tore, che doveva cambiarsi spesso 
i.pantaloni di casimiro bianco per 
il tabacco che li imbrattava. 

La gentile poetessa Carmen Sylva, 
regina di Rumenia, morta poco tem- 
po fa, non disdegnava la sigaretta: 
così pure la Giorgio Sand. 


Preferivano invece la pipa — 
la cui origine risale agli antichi 
romani, che ne possedevano fatte 
di ferro, entro le quali fumavano 
ogni sorta ‘di erbe aromatiche — 
Alessandro Dumas (padre), Balzac, 
Alessandro Manzoni, Giuseppe Maz- 
zini, Carducci. Fumatori di pipa 
erano il filosofo Emanuele Kant, il 
quale masticava anche il tabacco, e 
Giovanni Pascoli. i 


«a La franchigia concessa dalla 
Confederazione Elvetica alla corri- 
spondenza per i prigionieri di guer- 
ra rappresenta per il dudget federale 
un rilevantissimo deficit. Il Bund di 
Berna, sopra dati forniti dal Dipar- 
timento delle Poste, calcola che la 
spesa che rimarrà scoperta alla fine 
dell’anno in corso sì ‘aggirerà in- 
torno ai 25 milioni di franchi. 

Questo Tatto costituisce un altro 
titolo di benemerenza che la Sviz- 
zera si è guadagnata verso 1’ Eu- 
ropa' a favore delle vittime della 
guerra. 


—_—===--=-=-_+-=te=eeeec—cc--:----‘’’i 

Dobbiamo fare appello a tutta la indulgenza dei 
nostri abbonati e collaboratori per le irregolarità d’ogni 
maniera — ritardi, deficenze, fascicoli dimezzati, ecc. — 
che hanno contrassegnato la vita del Cenobium nel- 
l’anno che muore. i 

Quando si conosceranno le multiformi difficoltà tra 
le quali essa si è, non diremo svolta, ma trascinata, gli 
amici e i simpatizzanti troveranno che il loro compa- 
timento non poteva essere meglio giustificato. | 

Il presente fascicolo che era pronto per la fine di 
ottobre, esce con una data tutt’affatto arbitraria, e come 
se gli ultimi due mesi fossero trascorsi con tutti i loro 
avvenimenti in un mondo chimerico: il presente Cezo- 
bium li deve ignorare. 

Non facciamo promesse per l’avvenire: quelli che 


| ci conoscono sanno che non sarà la più fervida fede, 


nè il più fermo buon volere che ci verranno meno. 
LA DIREZIONE. 


UmserTO NiccoLINI, gerente responsabile. 
Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. 
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INTER NAZIONALE. DI LIBERI STUDI 


vil i mesi in fascicoli di circa 100 o ‘pagine in-8 grande | 


scritti in SPAGNA francese . si pubblicano in originale 


SE PREZZI D'ABBONAMENTO: 


lia e Matizsora Un anno L. 12 - Un fascicolo L. 1,00 
Pe gli altri paesi 0, Fr18.— ea Fr. 1,50 
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AMMINISTRAZIONE: — 
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| DIREZ I ONE: 


Casella postale D12 


1 


— Un Ma per ciascun giorno ta! 
della ‘anno, Un vol. in-16, di 288 pag., rilegato alla foggia antica in perga- — 
“mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50 


anacco del « Coenobiwm n pel 1911. — Un collaboratore per ciascun giorno | 
dell’anno. Un vol. in-16, di 920 pag., rilegato alla foggia antica in perga- || 


LS 


SALA mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50 


nacco del « Canobium » pel 1912. — (Confessioni e Professioni di 

19 de). Un bel volume di 360 fitte pagine, rilegato alla foggia antica. 
ri in pergamena L. 5 per... 4.0 4 +e L 3° 
Imanacco del « Conobium » pel 1913. — (Confessioni e Professioni di 
fede),. Un bel volume di 376 fitte pagine, Filcgss alla foggia antica 


in pergamena 2 SOLARE 3° ott Ag TINI RN sa A Re | 


acco del u Conobium » pel 1914. — (Confessioni e Professioni di fede). 
Uni bel volume di xvi-316 fitte pagine rilegato alla foggia antica in per- 
gamena L. 5 per ER o e sel A AR n 


Wize: a <p un opuscolo pe di 24 basta: L. 0,50 per L. 0,30 
Li 1,75 

RCLEVISEA 
L. 1,75 
L. 1,75 


Le Y ew si À Ri 
Pubblicità del CEENOBIUM, fascicolo di Settembre- Dicembre 1916 . 


G. TywRRELL: // cristianesimo al bivio, un vol. in-16 L. 5.00 pEr L. 3,50 
— —: Lettera confidenziale ad un Professore d’antropologia. — Prefaz. 
‘di G. A. Borgese. Trad. di Piero Giacosa, con bibliogr., ritratto ed 
cur Volume di 60 pagine, L. 0,50 per .. . _ L. 0,40 
— —: Medioevalismo. Risposta al Cardinale Mercier. — Tradizione di 
FEsn Vinci. Un volume di 250 pagine, L. 2,50 per .. .. L.1,75 
— —: Da Dio o dagli uomini? — L. 1 per .. .. PM 1 


— —: Il papa e il modernismo, un vol. in-16 L. 2,50 per ia 


R. TRINE: Za armonia coll’infinito, un volume in-16 -L. 2,50:per Ego 


NapoLeonE: Scriffi e pensieri, un volume in-16 L. 2,50 per .. L. 1,75 
C. GosineAU: Saggio su l’inuguaglianza delle razze, un vol. in-16 L. 2,50 
PELO ne ent ee al a a O pal 
P. B. SueLLEY: Le prose, un volume in-16 L. 2,50 per | .. sè 3 LASA 
L. A. ViLLari: Le Chiese Cristiane (Considerazioni di un libero credente 
non modernista), — Un vol: in-8, di 128 pagine L. 2,50 per L. 1,50 
P. E. Berc: Dio concepito come bellezza. — Un ‘volume in-16, rilegato 
all'inglese, L. 3 per .. de È te + L. 2, 
E. P. Berc: Gott als inbegriff des Schonen, un pra in-16 di 274. pa- 
gine rilegato ail'inginsa Li 8 perla 3; 1° 5 se Lode 
T. ZuccHeLLI: Sintesi analitica del problema metafisico secondo la filosofia 
delle scienze. — Un volume di 270 pagine, L. 3 per .. Lia 


F. von HuceL: Religione ed Illusione. — Un ga di 64 pagine in-8 


grande, L.. r per .. b ni x ù ca .. L. 0,60 
C. Lea: Storia del Celibato Ecclesiastico. — Due grossi volumi in-8 grande 
di complessive pag. 798, L. 25 per .. 1 5 so = L. 15, 


Acostino LanziiLo: Giorgio Sorel. — Con una lettera autobiografica. Bi- 
bliografia, ritratto ed autografo. Volume di 120 pagine, L.1 per L. 0,70 
Giovanni AmenpoLa: La Volontà e il Bene (Etica e Religione). — Un 
volume di 70 pagine L. 0,70 per .. x " sel ATO 
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PREMIÈRE PARTIE. — L'Involution dans la Vie cosmique. 
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role. -Reductions sur. les Roi) de. voyage. — Pensions de ‘famille dé 100 


à 200.franes par-mois. —'Excursions dans.les montagnes du Dauphiné. 


ve Des renseignements détaillés. sont ‘envoyés gratuitement sur demande 
i Logi au Comité de ‘Patronage des Étudiants: Étrangers, GRENOBLE. 


rea — arno 


Lim: 7 i N 


= 


intatta 


terri ei nta 


Un 


it Lit e 


Si 


e 


a a n i LT n n n 


ei 


ila 
nn Lul 
pcs È 
ce IL 
Baesa = | 
j— [R$ 
e Lal 
cat 
cs |:- 
"0 | Lul 
cs LL. 
Cn 


